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TORINO 19 M/UiCìlO. 
Ieri 1 adunanza pubblica do' deputali fu breve, 

mi come ì lelton vedi anno nel rendiconto die 
ninniamo esalto e micio, bono iiompiuta una 
inliipellan/a e una usposla ambe piecise e schiette 
Mimi inviluppo diplomatico liti deputato manifestò 
il dubbio invalso in molti lombaidi di tentativi 
diplomatici e di segiete li dilative, già fallite e eli 01 
iluniisi (innovato, pei distoglieio e snatuiaie il 
■imposi to della santa guona, clic non può essere 
Miiumenle santa ne utile se non e compiuta sino 
ilh (acciaia dell ultimo Attstiiaco aimalo oltie le 
psireme nostie fiontieie il ministio smentì peren­

lonamenle ogni sospetto di ciò, che disse archi 
Muto dai nemici d Italia pei pioduue la divisione 
e Li disi 01 dia negli animi de lombaub assiemò 
owie invariabile intenzione del Ile e di tutto il 
Miniatelo di non liansigeie mai a patto nessuno 
Milla completa Iibeiaziotie d Italia, e di non ac­

ffllaio aldina Imitativa nidi, se prima lo slranieio 
min fosse inteiamento espulso dalla penisola il non 
ton modo oialono, ma con geneioso slancio di 
tuoi e, com egli suole, soggiunse cbes'ei potesse 
(«ir dubitare d alcuna esitanza circa questo pro­

posito in alcuno de' suoi colleglli deporrebbe im­

iiiiiiluiente il suo poitafogbo 
Noi coito non dubitammo mai ch'egli ne altri 

digli attuali miiu«tti potesse concepite il pensiero 
di li adii e sì fattamente la causa italiana Che veio 
tradimento saiebbe il porgere, solo oiecchio, non 
die accettare proposizioni di transazione senza la 
delta preventiva condizione Peiò vogliamo della 
nfenla risposta pienderne atto solenne, per mag­

gioic assicuratone di cosa che non può esseie 
wicurata mai abbastanza 

Si rademmo i lombaidi­Veneti le intenzioni 
dtl nostio govt ino non possono esseie put espil­

ine ne più smteie Tali sono pei idgione di vo­

lontà e di net essila di volontà impulsiva e ra 
lionati di neic­sita d miei esse piopuo e ili foi/a 
Si quand anello poi impossibile supposto il Re e 
i nimistii peulossuo il sentimento del pudoie, 
Min (he della piopna dignità e do\cie, od il senno 
li ni/ione non sofliiiebbe 1 infamia dun patio di 
moili d un paltò ilio aniiulltlebbe ogni flutto 
di noslii saiiili/ii e del gloiios» impulso jlabaiio, 
e ugni speian/a di \ita e di uvilla na/ionalo 

\IN( i \/o (iiomiiri nella sua ti tonfale puliistia 
«oiic delle citta dell alla Italia i MOSSO dovunque 
pila glande ttmispondin/a ti alletti the gì un 
mintali suoi senili, e l attualo sua missione di 
nalellaii/a italiana gli hanno assennala ìiievoeabilc 
«I muvcisale Laffetto pit quel Glande si mani 
'Na pei via degli applausi, e gli applausi si u­
peloiio net pelli di tutti gì Italiani ledenti L im­
itilo delle idee eh egli tappi esenta con mente sì 
alla e sapiente possa, mei ce la magna sua paiola, 
liiijiassaie e connaluiaisi nell impeto dei falli' 

Kedtice dal campo italiano (ìioberti passava il 
11) di questo mese a Ci emona l 'assai a Ciemona, 
dove un'anima glande ed amante dell'umanità 
come la sua lattiaeva con lutto il magnetismo della 
canta per i Italia liboia ed una II baeio che a 
Ciemona si scambio ita Giobetti ed Apolli testò 
come il suggello della nuova educa/ione sociale 
e politica di cui quei due sommi Italiani si hanno 
pei istinto e come per sovraumano concerto as­

sunto 1 apostolato 
Da Cremona Giobeili volse a Piacenza, ed ecco 

come ci viene descritta la sua venula in quella 
citta, oggimai immedesimata eoi destini dell Italia 
soviana delle Alpi 

Piacenxa 16 maggio Qui la volontà e retta ed una sola, 
potessimo noi servir d ««empio a tulle l'altre ritta italiane! 

lori sera giunse qui dal campo Gioberti — Tutta la 
citta all'annunzio ch'egli eia per arrivato accorse ni P o , 
egli arrivava invece dalla pai le di Monticelli tragittando 
il 1\> rimpetto a ( remona, ma non era ancora ben entrato 
in città, che un'altra numerosissima folla accorro a sa­

lutar lo— In un attimo la città si è messi a festa —lllu­

mtmziono generale, binda civica e visita al gì andò Ita­

liano dal Governo provvisorio, dalla Consulta di governo, 
dalla civic», dall'Uflicialita Piemontese, dal vicario ge­

nerale e dagli studenti—Stamattina poi hanno continualo 
queste dimostrazioni, ed un drappello di gentili signore 
che questuavano per la citta in favore de' Crociati P n ­

centini Ita voluto anche esso godere della visita del 
sommo Filosofo 

È partito alle oie due per Parma il popolo non ha 
peimesso fosso tiatto dai cavalli, od a mino hanno con 
dotto la carrozza dall'albergo b Marco alla porta S Laz­

zaro, che è dire pel tratto d'un mig l io—È bone sia an­

dato a Parat i divergendo un po' dalla sua direzione per 
Genova e lloma 

VINCENZO GIOBERTI Al PIACLNIINI 
Illustri Piacentini, 

So lo private nozze sogliono fcsltggiarsi tu tutti i paesi 
che si picgiano di gentilezza, di maggio!e e più solenne 
tripudio sono doglie le sponsiiluie e i mai iKygi delle 
colte popoli/ioni Conciossi tdic mulini le una lungi sue 
cessione di t ih conniibii civili , pei cui e isi si ingiungo 
a casa, boigo a beigo cul i a cilUi e piovimii a pio 
>mcia , si viene di mano in ni ino fui in,nulo fia i van 
r u m uiiiiiiigui di una medesimi stupe que! \,Mo ,ig 
gieganicnto ilio in/ ione si appella La nazione e la più 
alla (ima di lusiono soci ile che far si possa, olii e la 
quale si dumo ancora leghe , ronfedcia/ioni , fratellanze 
di vario genere, non riunioni in uno stalo unico, come 
quollo dio li a genti diveise di ' f tvcl la e di schiatti, n 
pugne!ubbcio alla natiti i I i n mone dunque e la più 
intima e sliclta uniti sociale ilio a i dito igli uomini 
d insultare, e ({umili i l i p u i più b d l i die possa ,in'i 
luo,m iie„li oidiiii del mondo civili Quindi v e d i m i nelli 
s lum die la Ionia e sueiessiva l i t luia delle ni/ioni o 
uno ilei lini pimcipili della l ' iovvidcii/t, e li p u l e cs 
sen/i dt di quella mut i , i cui umano, ionie a scopo su 
pi mini, tutte le cose ni,ile. Limi l i ui/ ioni le del popoli 
e pe iuo l i doto e condizione ptu viUlt dil Uno ossele, 
onde citano giavcmonti ccloio elio li antepongono la 
l i b e l l i , I indipc inl in/ i o aldi beni che non sono mai 
cerli e durevoli, so lumia non gli atcompigna o d i as 
sieuia 1 clic dnono di quegli sconsigliali, che poslei 
gino il v a n t a r l o reale e incomparabile dell unione a un 
vano fantasmi di lepubblica? 

La congiunzione ili Piaeenzi col Picmonlo e il primo 
passo che oggi si fa verso quella glande unita italiana, 
cui tanti secoli desiderarono indarno , e ali età misti a e 
riserbato di possedete l a nazionalità doli I ta l i i , cioè 

APPENDICE. 

Noi pubblichiamo nella ichielta e libera loro semplicità 
paté lettere dirette allegiegio nostro Horghi dal suo figlio 
f'e militava tn un vascello austriaco, li quale faceta vela 
itili Orecia, e perche gettano una tuta luce tu coite scene 
hmaie, e meglio ancora sulk mene e arti dei comandanti au­

'iitici e pei che argomentiamo che ogni particolare che anche 
«Muiiamnu!» si riferisca alla causa italiana possapi esentare 
" n i n o interesse a i ZeMort, « noi pi eceeZenefo il giuc iu to di questi 
11 » jjomamo che dar lode ali animo ardente di patria ca­

">« che trapela ad ogni linea di queste lettere che non erano 
«filmale a teruna pubblicità 

LÀ IUDÌZIONE 

Pireo, 98 aprile 1848 

La lettera che tu hai Iella fu scritta in un momento 
'" cui non sapeva ancora come fossero le cose, se non 
"i quello che ci aveva dello un falso cancelliere del­

I imbasciata austriaca di Ateue, che ci colon la faccenda 
u< modo cho pareva dubbia rispetto ali Italia, e che ci 
"tMondeva (sperando che essendo noi in contumacia 
"»n potiemmo aveio giornali veut ien) tutto quello che 
l'olcsse far prendale una iisoluzioiie contraria, ma la fac­

ce la andò diUerenlemeiile 
«aitili dunque da Itodi ai l i aprile, giungemmo ai 22 

1,1 l i i eo , d giorno 24 ti scussi questo incluso, o tallo 

del primo paese e del primo popolo della terra, sarà il 
fruito di questi nobili amori dnin lode è questa, o Pia­

centini I che tutta te città lombarde e endantche debbuno 
invidiarvi In tutte ferve il desiderio dell' unione, che in 
alcune di osse è ardonlissimo ' lab sono, fra lo altre, 
Cremona e Iìiescia, città eroiche , magnanime , invitte, 
itégnc dei socoli antichi, o aipuanti con incredibile ar­

dine al pillo della fialollniizi Ma questo generoso pio­

vili™ furono stuoia impedito di mettere in itili il lor 
dcsidono ihgl indugi della metropoli \ oi non voleste 
che 1 altrui dimora vi ut irci uso I uquisto di (anta fe­

licita , e deste un esempio che 11 nobile Parma andrà 
superba d'imitare 

Io appresi la fausta novella nel campo di Sommi Cam­

pagna dalla bocca medesimi del Principe l iberatole, e 
fui testimonio della gioia clic al Itelo annunzio si diffuse 
nell'esercito italico Al quale tanto più gode di avervi 
per fratelli, quanto che speiu in pochi giorni di abbrac 
cui vi commilitoni Questo sarà il primo effetto dell unione 
e il compimento della vostra gloria, che come formato 
un solo stalo e un solo popolo coi Ligun­Piomontcsi, 
rosi facciate con essi un solo campo, ondo la comu 
nanza guerriera sia suggello della civile 11 fiore della 
gioventù vostia già anela al glorioso aringo, e lo par 
mill'anni che Carlo Albeilo la cinga della sua milizia 
Crescerà il suo ardore, quando vedrà coi propri occhi il 
principe redentore o le schiero liberatrici Che prodoiza1 

elio cuori' cho disprezzo magnanimo della vital che fi­

ducia imperici rtta della vittona' Popolo di Piacenza, non 
indugiale di correre alla sanla guerra , e voi o ricchi, 
che non potete dare alla patua il vostro braccio, consa­

ciatele almeno le vostro fortune Non vi paia troppo 
qualunque sacrifì/io guardate al fine, o non che doler­

vi, recatevi a gioì la di poter offrire le vostro sostanze a 
un'impiesa unica nei secoli per la sua grandezza Im­

pel oc che non si tratta di un interesse municipale o di­

nastico, di mular signoria o di poi re sul trono un ab 
borrito Farnese, ma di fond ire un legno Italico libero, 
forte, potente, che conteiia il germe e saia l'apparecchio 
dell unione uviie di lutti l i penisola 

Imponendovi questi pensieii e lenilcndoini interprete 
dei sentimenti che atbeigmo nei vostri muri , io ho in 
liso ili rnijia/iarvi dell eccessiva benovcilou/i con cui mi 
accoglieste 0,mi alito rinBi IZI mietilo mi pai (ebbe min 
degno di voi e poio icinloiine al sentimento che debbo 
aveic dime medesimo, quasi elio io ci ellissi d i e gli onou 
fittimi si ufi ussero ali t imi pi i som, anzi clic a quelli 
idea dell unione I l i l i c i , ondo io sono bindiloro indo 
quinto e voi foste uditi e genti osi pniicipialoii 

Di Piacon/1, ai Hi ili m iggio 

\ INCPtW) (ilODIlUI 

Nel giorno dopo, noe addi IG Ciobeili giun­

geva a Panna 11 suo attivo ti viene naiiato net 
seguenti lei mini 

« I d i sei i giunse in Pai mi, duetto dal campo italiano 
' a Itomi (iicbcili, si ebbi noti/ii del suo a r m o allo 
« 3 ponici idi me ni ilio 9 i | 2 di sera entrando tiovo 

tutti la citi i illuminala, il popolo in festa, la gii u d i i 
» li u n n ilo a piedi ed a civillo gli anelo ìneontio e 
« scoilo li sui e IS10//1 sino al pilaz/o ex ducale, ove 
» oblio il suo tll«„'gio olleila^li d il governo piovvisorio 
« I i pia/M ori girmit i di gente che gudiva Lana 
« (iwberli1 pioli diubciti' ece , ect I linimento si ma 
■ liei di l I c r i a / i o t h e e sul toipo di ginrdia, e mancali 
« dodi la voco per la filli i del viaggio il conte San 
« \ lidio, inculino del governo piovvisouo, ripeto al pò 
» polo le suo paiole, collo qmli iingraziava del modo, oltre 
• suoi menti , collose, con cui eia stato accollo, disse 
. elio ci i venuto in Italia per ditfondeivi quei senti 
■ menti di uniti e d indipendenza tanto necessaria per 
« la nostia causa, ma Uovo in vece gì Italiani cosi ben 
« pieparali che s'accorge di non poter più esser loro 

• maestro, ma umile discepolo — Vi ti ilspose con motti 
« evviva e scrollalo 

• Quest oggi ricevette visite ed omaggi tutto il gnu no 
• Audio il nostro corpo d'ufluiali del battaglione deposito 
« del l b fanteria qui stanziato fu presentalo dal teitoulo 
• colonnello Colli Gioberti ci ringrazio con po­

li cho e belle parole, ci pirlo dell'entusiasmo delle truppe 
• al campo, ove sono lappresenlato lutto lo piovincio 
■ il diane Ld il vedore, disso, le truppe piemontesi stan 
• /iato in l 'armi 6 la piti bella immagino della fusione 
« dei popoli, ecc , ecc — Lasciammo quindi il posto 
• alla legione della Speranza, piccolo battaglione con tu 
• nicho verdi e dell'eia di 7 «III 1% anni • 

Accoglienze, indirizzi, commiati, foste e paiole 
degne tutte di Gioberti e degl'Italiani, meno latto 
che non avi omino voluto scorgere del i ondili re la 
di lui cai tozza, poiché alto di servile abbiezione, 
usato talvolta per compra o codarda adulazione 
inverso potenze evitale e da scena, ma tempio 
uiciescevole ad un cittadino forte e magnammo, 
sempie indegno di un popolo libeto e sapiente 

Tempo fa un foglio viennase ­ semt­ofliciale ­
rispondendo ai baldanzosi articoli dei fogli mag 
gian finiva col due Che gh Ungheiest ri pensino 
ben due volle prma di tentare la Sfpm azione totali 
del loto regno dalla mondtcitta austriaca, inipeioc 
che, così proseguiva in tuono minaccioso il foglio 
viennese, imperocché polrebbeio forse fi a non 
molto avvenire c*si e cose per un ì Magiau aves 
sero da amaramente perniisene' 

Lo scrittore del presente articolo, conoscendo 
a fondo il governo austriaco, appena Ietto il mi­
nacciante avvenimento, ne arguiva subito ton 
quasi ceilezza, la cosa minacciala siccome futili a 
dovei gtà estere stata assicurata e Riputata, cioè 
un (lattalo d offensiva e difensiva allean/a del­
1 Ausilia colla Rushia e Prussia, e foisc coli In­
gollici i a ancoia' 

la medesima deduzione egli la faceva tla que­
st'alti o fallo che duettamenle ci ìisguaula siccome 
Italiani Ognuno ncoitla come tempo addietio, poio 
dopo la iivolu/ione di Viinna, molli (Iti logli ih 
quella capitale consigliavano al governo di nnun­
ziaie inteinmenlc al lombaido Veneto, e di limi 
laisi ad ottenerne un buon ti aitato di co inn u » 
pei lo smercio di sue ìnanif.iltuie, e las un/ioi i 
d'una porzione del debito pubblico ­ o già paicv 
il governo a <iò disposto, e dicevasi imminente 
1 invio dun apposito ìneaucato al governo piov 
visone di Milano pei (lattaie su dette basi Oliando 
tutt» ad un li allo si sente soltanto dun l'ioclama 
del conte Ilaitig (già governatole (li Milano) di 
ulto ­ dalla bontieia (!) ­ al popolo tombaido­ve­
neto ­ (non al governo piovvisouo ­ con cui sic 
come governo libello, non voleva tialtate), in cui 
semplicemente lo esoita a uenliaic sotto 1 obbe­
dienza dil suo legittimo soviano, pi omettendo elio 
t Imo giusti dcsideiii veiiebbuo esauditi'Nel se­
condo pioelamail sig llaitig assiemava ì Lombaido 
Veneti che essi, uniti in fialellcvolo unione e con­
socio coi Boemi, coi Polacchi, cogli Illinci, coi 
Tedeschi e coi Lioati godiebbeio degli stessi bo 
nefun (I una hbtiale costituzione Questo subito 
totale mutamento ili paitito e di politica aiguiie 
faceva esso pine necessai lamento ­ la pi coscienza 
del suddetto tiattalo d alleanza. 

Old questa alleanza difensiva ed offensiva, con 

chiamare l abnches i , lo piegai di impostarla o di man­

darmi i fogli più sicuri che si (levassero in Atene Fgli 
lo fece, e la, sulla Gazzella intitolata La Costituzione di 
Napoli, ho Ielle le prodezze, lo vittorie o le glorie degli 
Italiani, a me ignote sino allora, ma nello slesso tempo 
leggemmo un dispaccio del comandante piovvisoiio delli 
manna austriaca (niil.ii, cho ordinava al brick Fido di 
porlaisi a lr ieste, scluvindo per viaggio tutte le bandioie 
Incolori se fosse possibile, o non essendulo, di rcspin 
gerlo eolla forza 

Gioachino Vianello, primo tenente e illudile ali aiti­

gliena del brick, Antonio Millieh, secondo tendile ed 
ufliciale al pilotaggio del brick, ed io, abbiamo raccapric­

ciato alla sola idea di poter essere obbligati di pugnare 
contro gli Italiani, cho tanto sangue avevano spai so per 
la loia liberazione bopiallatti ed abbattuti dalla lolla dello 
novelle, esultanti di gioia, e dall 'altro canto rattiistali 
della nostra ctudelo situazione, abbiamo passata una gior 
nata d inferno, aspettando per decidersi la posla del *2­), 
colla qualo Dio volle airivasse (senza esseie tocca) un i 
lettera del fialello di Millieh, di cui questo e il biauo 
principale 

> Alessandn e Kotta (due ufficiali ci manna), appena 
« giunti fra noi , a marcio dispetto dei 1 riestim, avan­

ci zarono sul momento l i leste, che vede la sua rovina, 
• si adopera fin d oggi della nostra, ma forso inutilmente 
• ancora tende a tradirci Essi stampano o diramano una 
• falsa gazzetta, dove inseriscono quello che loro più 
» piace, da questo arguisci del resto Neppure passate 

■ dappicsso a l u e s t e , diritti e per via sicura conduce­

• tevi a Venezia, ma vi i tecomando a Venezia diritti e 
« per cai it i Costi troverete o patria, e .unici, e sicurezza 

l r ieste tradisce se può gì Italiani ■ 
Non ci voleva di più, ci portammo dal sig cornati­

ci iute ISeud u e doni iiidammo la nostra dimissiono ed il 
peimesso di scendete a l ena 1 L,II sol momento ne fteo 
p u l e ali ambasciata austuaca, che ci rinvio tosto il suo 
segretario, col quale abbuino avulo il dialogo seguente 
ali i presenza del sig comandanti: licudai 

« Signori, diss egli, essi hanno domandato d'essere 
■ sbarcati, d avete la Imo dimissiono, d essere sciolti 
» dal loro giuramento, ciò fa meraviglia al sig ministro, 
« il qu ile dice loro eh egli non può ne cuo/e adorire allo 
« loro domande, ed anzi richiede i motivi perchè lor si­

li gnon non si vogliono portale cot buck a Trieste, dove 
• come già sanno riceverebbero la loio dimissione senza 
i difficolta alcuna » 

Noi nspondemmo che in un viaggio lungo, eon un ba­

stimento a vela, molti sono gli aecidci ti che possono suc­

cedete, elio questo sia lungo, ciò e sicuro, giacche d e 
state i ponenti ed i maestri, vonli a noi conti ari, sono 
quasi permanenti, che tiovando nel golfo incrociatori tri­

colou noi saremmo alla dura condizione o di dovor com­

battere contro gì Italiani (cui che non faremmo mai, pur se 
dovessimo restaio immobili a bersaglio dello mitraglie), o 
essere durante il viaggio obbligati dall equipaggio ad in­

nalzare! la bandieia tueoloie, secondo le loro leggi an­

dare a rischio d esseie fucilati senza far nessun bene alla 

patua, corno fu, o almeno temo saia, del magnanimo 
Zichy Che di più lo nostre famiglie ci chiamavano pi on 
lamento presso di loro, e elio noi piontamoiite volevamo 
recarviei 

Disse allora il Weirs , che se noi volevamo sbaieaio , 
lo potevamo fare , ma cho saremmo tenuti come fuo> 
uscilt A questa parola noi unanimamonlo gridammo 
« Sij/noi e, questo pot no, il nostro procedei e è da uomini 
d'onore," ed il vile ch 'eg l i e , temendo forse it noslio 
risentimento, levandosi il capello, si scusò dicendo che 
non conosceva a fondo la lingua italiana Coi se avi t 
espressa una parola offensiva senza volerlo, ch'egli in 
tonde di dire che noi abbandoniamo Id nostta bandieia, 
cho siamo emtaiali 

Continuammo noi dicendo > Che ci stupiva che il sig 
ministro non potesse ne volesse accordarci ciò che noi 
domandavamo, sapendo die a Costantinopoli fu accoidata 
la stossa cosa alt equipaggio della goletta Elisabetta 

» Pian piano, disse allora il segretario, anche qui il 
sig mimstio ha ogni potere di sciogliere dal giuramento 
l'equipaggio, ma non i sig ufficiali, od anzi disse, voltosi 
al comandante «Chi dei marinai vuole sbarcarsi lo 
faccia liberamente, ma pei loro signori, lo upeto, il sig 
ministro non può ne ouoi'c » In questo v' ha gran con 
li addizione, perche so egli ricevette istruzioni tali da sul 
vere dal giuramento 1 equipaggio , che ba una capitula 
zione fissata, rome non deve avere istruzioni eguali pegli 
ufficiali che possono lasciare il servizio ad ogni momento, 
quando loro più piace? 

http://eif.nl


LA CONCORDIA 

garanzia reciproca della integrila dei proprii siali, 
(io la annunzia in modo sicuro la Gazzella Univer­

Isae d'Augusta del ì fi maggio correlile, N. \ .'IGf­flrcsso 
a poco in questi termini: Abbiamo da sicéfofonie 
essere slato concimino un trattalo d'aUcanta difen­

siva ed offensiva tra la Russia e l'Austria per etti fu­

lminile sigarentiscono L'INTEGRITÀ' DEI i.omj STATI (!!!) 
non vi è nominata la Prussia, ma si ptfo o.sseVe 
sicuri ch'essa sicuramente ne fa pantl; quanto 
all'Inghilterra, essa vorrlt forse ancora stare in 
aspettativa degli avvenimenti! 

Noi assoggettiamo ì termini di "licito trattato 
alla più seria meditazione del regio governo; come 
non meno le circostanze da noi superiormente ri­

levate ! ! ! 

VITTORIO FERRERÒ 
Da alcuni giorni trovasi in Torino uno dei più 

gagliardi propugnatori (lolla causa della liberili. 
Vittorio Ferrerò giovine di 16 anni entrava vo­

lontario nel 2i" dei Dragoni francesi, e faceva in 
questo reggimento la guerra di Spagna dal 1808 
al 1813. Caduto l'impero napoleonico, nel 1 8 l i 
passava sottotenente nel reggimento Cacciatori Pie­
montesi, ora di Nizza, col quale fece la campa­
gna di Francia , d'onde ritornava tenente indi ra­
pinino nel I8g() nella Legione. Soldato­per edu­
cazione e per indole, italiano di cuore e ili mente, 
di spirili liberissimo, si unì nell'opera com'era 
unito fui cuore ai generosi di quell'epoca, che 
preludevano già all'unione d'Italia .sotto la dinastia 
ili Savoia, che ora gloriosamente s'inizia sui campi 
lombardi. 

Vittorio Ferrerò è uno di quei caratteri eroici 
i quali, quando bril\a dinanzi ai loro occhi una 
idea che convinco la ragione, acqueta la co­
scienza, e soddisfa il cuore, non calcolano i pe­
ricoli, non rifiutano i saevifteii. Uniscilo felice­
mente il movimento in Alessandria, si commoveva 
Torino; i molti iniziati nel sogrelo , o particolar­
mente gli universalisti, cercavano coll'ansia un uf­
ficiale che primo innalzasse la sacra bandiera ila­
liana. Ferrerò fu quello. Partilo da porla di Po, 
colla sua compagnia attraversa Piazza Castello, 
percorre tutta contrada Nuova, e presa posizione 
a San Salvarlo diagonalmente all'angolo rimpetto 
alla capitale , innalza ardito il vessillo tricolore. 
Solo chi si trovava presente a queir atto sublime 
potè, alla calma serena che brillava su quella fronte 
nobilmente altera, alle brevi e dignitose parole, 
colle quali dichiarava ai soldati il suo pensiero, 
la salitila e la grandezza del pericolo, lasciando 
facoltà di ritirarsi a quelli, cui non reggesse il 
coraggio, ma esigendo da quanti seco rimanevano 
a un tempo sacro giuramento di morire sul luogo 
anzi che disonorare con atto di debolezza il primo 
tentativo d' italiano insorgimento, apprezzare la 
grandezza di quel carattere all'aulica. Caduta la 
causa italiana, ricoverava in Ispagna ove difese sino 
all' ultimo la causa della costituzione. Fra i parlili 
che dividevano gli emigrali italiani, funesta fata­
lità di nostra natura, la sua moderazione e buon 
senno, la lealtà e franchezza del suo carattere de­
mocratico e militare lo fecero eleggere a capitano 
di una scolla di giovani studenti e tifliziali emi­
grali i quali lo amavano come padre, e lo segui­
vano con amore e confidenza in tutte le arrischiale 
operazioni cui pareva prediligere il suo coraggio, 
e cui egli si diceva obbligato per l'onore dei nome 
Italiano. Generoso amico, sincero estimatore dell'al­
trui valore, sapeva rendere a tutti amabile la ru­
sticità di un temperamento soldatescamente bizzarro. 

Caduto prigioniero culi'ex ministro I). Michele 
il li ottobre 1823 a Lerida, trovava sollievo alle 
pene della prigionia nel prodigare le sue cure al 
forilo compagno, che caduto prigioniero ferito al 
capo e in altre parli di 60 colpi, sarebbe senza 
altro perito senza le cure benefiche dell'amicizia. 
Sciolti i depositi dei prigionieri, ricoverava ni In­
ghillerra: ma increscendogli vivere a carico dell'a­

micizia, partiva a procacciarsi mezzi di sussistenza 
in America, dove datosi al commercio, superale 
iDtìn.è l'energia morale fi h forza di una robusta 
costituzione lunga malattia, immense fatiche e pe­

ricoli, e pervenni*, a procurarti mifflcitmli mezzi 
per una onorata e indipendente esistenza, se ne 
vivea tranquillo a Londra in mezzo a cari amici, 
e sotto leggi simpatiche a' suoi principi! : quando 
scosso dalla rivoluzione italiana partiva pcr'conse­

crare gli ultimi suoi giorni alla patria. 
Quando libere le nienti italiane dai gravi pen­

sieri del giorno t'ianderanno la storia e i nomi di 
quelli che sacrificarono se stessi al risorgimento 
nazionale, il nome ili Viltorio Ferrerò ricorrerà 
cnrtf al pensiero di tutti gl'Italiani.* Intanto spe­

riamo che il Governo vorrà appagare il desiderio 
del buon cittadino, e usare a beneficio della pa­

tria la tuttora robusta vecchiaia di questo illustro 
emigrato. 

« Ed io , esclamò il sig. comandante , n quel secondo 
non può nò vuole, dichiaro che con tali ulliciali a bordo 
non piiilo.» (Questo parole, sai, sono lull'ultro che detto 
a iin.ilro svantaggio; egli è buon italiano, e non le disse 
elio per indurrò il ministro ad amindisi enduro). 

Il segretario allora ci domandò Ire volle, se uni era­

vamo decisi di .sbarcarsi , e ricevette sempre una all'cr­

maliva; o ci disse col sorriso della lii|e sulle labbra: 
« ebbene , giacché loro sono decisi , sappiano che Ve­

nezia è bloccala per mare o per terra , che sei vascelli 
inglesi sono' nel Adriatico, e sei vapori del Llojd armati 
con cannoni alle Paixfians a questo scopo, e elio (orse 
Venezia è già in mano degli Austriaci, e so non cre­

dono alle, mie parole leggano la Gazzetta di Trieste. » 

» Le Gazzette di Trieste, rispondemmo fredilaiiionle, 
sono false. » A queste parole non replicò sillaba, e si 
accordo elio imi saremmo l'estati al lazzarctlo, essendo ili 
contumacia, e elio il brich sarobba parlilo In sera stessa 
per Trieste. Ambiti a borilo, il leinianclaule fece chiamare 
l'equipaggl'o e domandò chi di loco volesse sbarcarsi, e 
chi l'oiiTi'u'fiìirc i'I viaggiò. Onci generosi Italiani volevano 
tulli seguirei, ma essendo noi allora compromessi, li per­

suademmo d'i su£uire il comandante (di cui conosce',amo 
le sublimi intenzioni), essendo questo il 'nie/zo eli l'are 
guadagnare ìilI'Ttalia un brich da guerra di piò. 

Al nostro lascì'uro il bordo, il comandante fiondai pian­

gendo di ruccimniiiilù ili dileuclei'c coil tutto il cuore la 
causa della patria nostra: mi disse, che gli disp'uii'ova ili 

A­SSEMIILKA NAZIONALI! 
Seduta del I .'i maggio 1848 

MANllT.STA7.lONK IN FAVO II E DELLA POLONIA 
Il tristo spettacolo che oggi ci presenta In Francia dee 

servirci d' esempio per associare cnstautouienlo al furie 
amoro di liberici quell'umore dell'ordino senza di cui non 
v'è liberili, ma licenza, anarchia, e abisso di mali senza 
liscila. Dee servirci d'esempio per staro uniti o fermi, ora 
piiicebè mai, onde Ira poco non ci affligga deipari un 
simile flagello. 

Fero quel che accadeva il L'i maggio a Parigi. 
Dna l'olla immensa ingombrava le vie della gran capi­

talo dalla bastiglia tino alla camera. 1 corpi de'mostieri 
preceduti dalle loro bandiere sfilavano processioiialiuenle. 
La guardia nazionale non potè impedire l'ingresso della 
camera allo, l'olla che cominciò nd irrompervi verso un'ora, 
dopo che si era falla lettura del processo verbale e eli 
alcune petizioni. Si distinguevano in questa moltitudine i 
membri del club ltlanqui che portavano una carta sul 
loro cappello. Per lungo tempo riesce vano ogni sforzo 
d'ottenere il silenzio. Molto persone, tra le quali lìlanepii, 
llarbcs, Luigi Itlanc, llaspail invadono insieme la tribuna 
e si dibattono inutilmente per ossero ascoltato. Uomini 
del popolo dalle braccia nude stringono loro la mano. 
Filialmente Luigi lìlauc può farsi sentite , egli diic­do il 
silenzio, porche si possa leggere la petizione iti favor dei 
Polacchi e manifesta tulio il suo interesse porgli pperai. Il 
suo discorso è seguilo da grida di eira Luigi Illune! Vo­

gliamo un ministero del lavoro! Dopo una interruzione di 
circa mezz'ora, parla lungamente lìlanqui, e llaspail legge 
la petizione, la <|uale chiede che si muova tosto in aiuto 
dc'Polaccbi, e la camera lo dichiari senza indugio. Parla 
duo volto l ìarbès, ci prometto che si pubblicherebbe un 
decreto per prelevare mille millioni sui ricchi. Hi notava 
una granilo bandiera su cui slava scriltn Club de Giacobini. 

I ministri stavano immollili al loro luogo, llarbès parla ili 
nuovo per proporre che l'assemblea dichiari tradito!' della 
pallia chi fa suonar a l'accolla in questo momento, per­

chè il popolo di Parigi non si diedo a vermi eccesso. 
Hubert legge alla tribuna la dichiarazione seguente: a nome 
del popolo francese l'assemblea è discìolta. 

Ituohcz e i segretari si ritirano. Poco dopo si agita uno 
stendardo rosso e si leggo la lista de.'mcmbri d'un nuovo 
governo provvisorio composto di Cabet, llnrbès, Hubert, 
Prudhon, Ledru­Hollin, lìlanqui, Pierre Loroux e llaspail. 
II presidente invita i cittadini a ritirarsi porche possano 
riprendersi i lavori doU'asscmblea (no! no! si! sM). Barbès 
rinnova la preghiera del pic?idenlc (no! no! tumulto). 
Blanijui dico : le grida clic voi intendeste non sono nii­

naecievoli; esso sono l'espressione del commovimento elio 
destano in questo popolo i dolori d'un popolo amico. 

Il popolo è pur venuto a chiedervi pane e lavoro, e 
che non si l'innovino più falli deplorabili come qtiolli 
aflìuchè avvennero in una ciltà vicina alla capitale. Ledru­

Kollin elice : Voi chiedete che si soccorra la Polonia; voi 
chiedete un ministero del progresso. Vi prometto che si 
terrà buon conto delle vostre domande; vi parlerei ancor 
più nello se i miei colleglli non fossero assetili, ma voi 
veelele che un' assemblea non può deliberare in lauto 
tumul to : v'invito dunque a ritirarvi (no!no!). 

Lugarde, presidente dei delegati del Luxeniborgo chiedo 
alla tribuna un ministero del progresso, e dichiara di non 
volersi muovere lincile quesiti ministero non sia decre­

tato ( s\! sì! tutti rimarremo! ) . 
In epiotto momento un gruppo prende sulle spalle 

Luigi libine e lo reca in trionfo per la sala. 

I! giornale di Milano // 22 Marzo pubblicava 
i seguenti proclami. Noi li riproduciamo senza com­

incino, perchè éi JHSTO si commentino l'un fallirò 
perfettamente. 

IL POPOLO AUSTRIACO 
Al l.OM&ARDO­VENETl 

Quando, nelle gloriose* giornale di marzo, noi facemmo 
trionfare In causa della liberili, non senza sacrifizi ma in 
via pacifica; quando il noslro benigno monarca ascoltò la 
voce del popolo, e già nel terzo giorno del sommovimento 
proclamò la costituzione a tulli i suoi stati , noi festeg­

giammo il lieto giorno della vittoria , non solo per noi , 
ma per tulli i nostri fratelli , ed anche per voi. Noi cho 
soffrimmo unitamente per una lunga serie d 'anni , vede­

vamo anche rallegrarci insieme. Quanto grande però non 
fu il nostro affanno •allmqti'.iudo ci pervenne dtt voi non 
un grillo di giubilo, ma eli dolore! Noi abbiamo combat­

tuto per tulli, o voi soli avete turbata la nostra vittoria. 
Le vostre sod'eronz.rt, anziché finire , si sono accresciute, 
si accrescono di giorno in giorno. Nel vostro suolo bene­

detto dal Cielo , nel giardino d' Fiiropa , i più bei fiori 
vengono calpestali da gran numero di corpi franchi d'ogni 
paeso. Noi piangiamo con voi e per voi. 

Voi Longobardi, di legnnggio germanico, trasmigrali 
nel vi secolo dal cuore della (ìermauia all'Elba, versola 
Cannonili, d'onde combatteste e difendeste it paese clic 
ora abitato contro gl'Italiani, voi non volete dividere con 
noi la nostra vittoria? 

Voi, Venet i , un dì fuggitivi nelle lagune, voi rigettate 
con disprezzo In libertà, per cui avete combattuto por 
1200 anni contro gl'Italiani e i Franchi? 

Eravate pure congiunti a noi por si lunghi anni. Le 
nostro figlie sono vostro spose e madri , le vostro figlie 
divennero spose o madri nostre. Il sangue vostro circola 
nelle nostre vene , il nostro sangue nello vostro. Votele 
dio le nostre figlio rimangano vedovate di voi? lo vostro 
figlio di noi? Migliaia,dui vostri si sono trasforiti fra noi, 
e ci si congiunsero coi più dolci nodi. Noi li abbiamo 
sempre trattati come i nostri più cari amici, e come tali 
li trattiamo tuttodì. Perfino negli ultimi tristi tempi noi 
non abbiamo geltalo su loro il più lieve rimprovero. Si, 
quando una mano di popolaccio voleva pennellerai di faro 
un insulto non a questi , ma a talune delle loro insegne, 
tale idea fu respinta, sventala o impedita dall'indignazione 
doliti intera popolazione. 

Perei qui si (ralla non solo do' sanli interessi del san­

guo, della parentela, della fratellanza, ma ben anco degli 
interessi materiali. — (ili alberi vostri saranno dessi 
schiantati ila mani guerriere, e il loro frutto, l'aurea fa­

tica dell' bilustre insotlo, e l'oro dei vostri paesi, e tulle 
le ricchezze vostre dovranno dessi per lungo e lungo 
tempo esser distrutti ? Le nostre donne ­ le donne di 
tutta la gran patria alemanna ­ non s' adorneranno più 
delle vostre sete , risplendenti corno il vostro solo , dei 
vostri velluti, così come il vostro cielo molli e soavi? Sarà 
dunque la Francia che dovrà fornirci di tali oggetti? O 
fratelli! pel sangue che abbiamo sparso, l'uno per l'altro, 
ascoltate la nostra voce; siringete la destra elio amiche­

volmente noi vi stendiamo 1 
Noi ci siamo congiunti in ctonio legamo di amicizia o 

fratellanza colla nazione ungherese fin dagli ultimi giorni 
di marzo. La loro nazionalità è guarentita ; fu loro coti­

cosso un proprio ministero responsabile, un viceré co' più 
ampi pieni poteri. Essi sono liberi e noi puro lo siamo ! 
Non son ferree catene cpiolle che ci stringono vicondo­

volmento, ma sono nodi intrecciati da noi stessi. Noi li 
assicuriamo da ogni attacco dall'estero, ed essi fanno con 
noi lo stesso. ' 

Lombardi o Veneti! Non volete entrare voi puro in 
quella bella unione, e perseverare in essa? Non volete 
voi partecipare ad una dello più grandi e possenti mo­

narchie costituzionali? Ciò noti vi converrebbe meglio per 
l'avvenire che altri legami, che ora vi vengono oliarli, i 
quali in breve potrebbero riuscirvi troppo duri, anzi in­

tollerabili ? Se, com'è giusto , è vostro desiderio di essere 
Italiani, siatelo, come gli Ungheresi rimangono Unghe­

resi. Serbate la vostra lingua e mtzionalilii. Questo però 
non può impedirvi dal mantenere i vostri più sacri e 
cari intorossi o di restare con noi , congiungervi a noi 
corno un popolo libero o felice. Inviate, fratelli, da noi 
alcuni vostri cittadini in qualità di deputali. Noi apriremo 
loro le braccia, li accoglieremo con giubilo fra noi, e voi 
colla slessa gioia li riceverete, so a Dio piace, al loro ritorno. 

Voi andato errati , so nel vaslio proclama a noi diretto 
ci dite che lo libertà promesseci possono ancora essere 

illusioni. Le basi clelfà costituzióne furono fissalo il (■ 
aprile di quest'anno nel consiglio dei ministri, o già quo. 
sto furono divulgato méclianlo la stampa. 1 rappresene 
costituiéiìrtti di tutti i paesi appartenenti all'Austria si 
consultermlio intorno ad osse, e decideranno sulla lor 

esistei!*!. Net desidereremmo che non vi mancasse la vo 

»tra autoteWlc parola. Noi godiamo della piotia libertà del1 

Slampa, B l'armamento della nazione ò un fatto com 
ffitlto. 

,» fjlithl a noi anello quando entrambi gomovaiiio se" 
I oppressione , voi siete divenuti un popolo ricco­ —. 
qual avvenire non vi sorriderebbe se rimaneste rongiunt 
a noi e liberi? Celfiimonlc il noslro governo, ora sì i||„. 
minato, farobbo ogni sforzo per prdnjimvero e liitolarc 
nostri reciproci vantaggi. 

« Possano qneste perde parole veniio' mossaggicrc ■ 
pace, ed esser come la colomba coll'olivo che sorvolami) 
sullo Immise he del tempo si posi sulla vostra arca ,m. 
nuiiziaiidovi il termino dei vostri afl'aimi. « 

((riorn. del t.ìmjil austri 

RISPOSTA DEI LOMBARDI­VENETI 
AL POPOLO AUSTRIACO. 

La tua voce, e popolo dell'Austria, 6 giunta sino a imi. 
gli tij.rori della nefanda guerra clic ri muovono i in,, 
snidali, slromenti un giorno d' uno sfacciali) dispotismi, 
eel ora d' una diplomazia non meno tirannica, che sa rc. 
dirsi sotto il minilo della liberili, non e'impeilì.coim 
distinguere la sobiella e dolorosa pavida del sciitiinenii, 
popolare dall'artificioso linguaggio diplomatico. Ma voi 
figli dell 'Austr ia , s ide in grave inganno: noi ci apnc 
liamo alla coscionza vostra, a quella eli lutti i papali " 
dando elio noli tarderete a ricredervi, so puro la cincin. 
tuta leallà germanica non è un vano suono. Nomici, com. 
lo devono essere i popoli, delle menzognero frasi elicila 
maliche, noi non ci faremo riguardo di levare ogni voli 
alla verità. 

Voi ci rammentato che nelle gloriose giornale di mani 
avete combattuto anche per la nostra libortà. Noi ve 
rendiamo grazie , ma la libertà era un dono che min p0. 
tevamo da voi accollare quando non le fosso venula coni. 
pugna l'indipendenza. Lasciato cho lo schiavo si sciolga 
da'suoi ferri se voleto la sua libortà, e non dibattete' 
ferocemente con lui per sostituire cnlonn a catena. Xu 
lo ripeliamo a voi e a tutta l'Europa, gl'italiani voglio 
prima di tulio indipendenza, indipendenza assoluta , in. 
tera. È per questo che demmo di piglio alle armi: pen­

seremo dopo a l'issare fra noi le condizioni della liljrvl,! 
ma intanto sappiale che l'intimo senso del nostro popol 
rifugge con orrore da chiunque, agitandosi inlenipeslì', 
mente per una forma di libertà più o meno larga, ani­

urinasse di far mancare lo scopo vitale , assorbenti1 de 
I' indipendenza. Senza una piena indipendenza, è un, 
derisione, un'olTesa alla dignità d'un popolo qualsiasi ol­

feria di libertà. 
Noi ben sentimmo questa verità quando insorgeimni 

nel giorno, nel minuto istcsso in cui abbinili sapute! chi 
il governo austriaco si mostrava disposto al concedere. 
timore che alcuni, ingannati dalla falsa libertà concessi 
dallo straniero, polosscro confonderla colla vera liberta 
figlia dell'indipendenza, e assopirsi in un vergognoso l'aio. 
Usino, ci fece insorgere tutti con una concordia si mera­

vigliosa di voleri. Forse in alcuni pc\ò anebo l'accumulato 
l'isontimenlo per le sofferenze a lungo durate, l'imprc:' 
sione delle recentissime sevizie, il dubbio sulla lealtà de" 
promesse del vostro governo tante volle violato; main" 
anime generose, ma in tulli, in mudo più o men forte 
operavano il sentimento , la selo , Sa smania divoralrio 
doli'indipendenza nazionale. Noi potemmo soffrire Imi 
anni di schiavitù, perchè, già indipendenti di cuore e 
mento , vedevamo sorridere alle nostre speranzo il ba 
giorno dell' emancipazione; perchè intanto ci veiilv: 
largito la commiserazione e la simpatia dello altro gei 
che ci sapevano vittima della forza maggiore. 

Noi abbiamo persino potuto trattenere il braccio in­

nanzi ai soldati, che, ubbriacati dai vostri tiranni, l'i'1 

corrovano le nostro contrade trucidando l'inerme popola­

zione; ma l'idea sola che volonterosi potessimo aeroliti 
il dominio straniero, tolse ogni freno all'ira, e ci feci 
alu'ontarc la ferocia del vostro generale che minacciali 
di scatenare il l'uroro di centomila armali conlro Ip !' 
glio, lo madri o la sposo nostre. Ciò cho non poterai 
l'insulto, le atrocità e la disperazione, lo potò il timo 
di vedere piegiudiciata por sempre la santa causa dell'in­

dipendenza Italiana. E la diiperazionc noi l'abbia 
invocata, sospirala nome mezzo oftjcaco di conquista 
quosta indipendenza. Da gran parlo di noi le prepotenze 

perdermi cosi presto (il nostro comandante ò un vecchio 
e bravo marinaio): e ci assicurò che so potesse egli sa­

rebbe nostro compagno e ci rilasciò questo certificalo: 
» lo sottoscritto dichiaro che i tre signori, alfiere di 

» vascello Gioachino VinnclJo, alfiere eli fregala* Antonio 
» Millicli, e cadetto di manna (ìioannl Borghi, lutti essi 
» sbarcati ila questo 1. II. legno per ripatriaie, con in­

» loUij­cnza dell'Inclita 1. H. legazione austriaca in Atene, 
» ondo passare in seno alle loro famiglie in Italia, hanno 
» pel tempo del loro imbuirò servito sotto i miei or­

li dini con tutta fedeltà , zelo eel interesso pel servizio 
» Sovrano, e quindi dio gli rilascio il presente in' segno 
» della pura verità. 

['imo d' Atene li 2(1 aprile 1818. 
Segnato: Il Comandante 

LUDOVICO liiì.mu lenente di vascello. 
(ìon questo non si è fuoruscili. 

Sorsi al Lazzaretto abbiamo trovali amici e prolclloi'i 
in tulli, eccetto che alcune spio e scivi del ministro au­

striaco, clic per altro non possono l'are a meno di accor­

dare clic nel nostro caso inni p<itevaun operaie allrinienli. 
Fra quelli die più s'occupano di noi si è il buon F.ib­

beiebesi, cb'é il noslio nunzio al governo greco ed i mi­

nistri, lì ministro francese signor Duienelle, ci lece diro 
die so nessuno volesse darci passaporto egli co ne da­

rebbe' non mi» ina dùci. 
il sig. l'elo­iii, cuusede generalo, di Sardegna, co ne diede 

uno per Cerniva, il signor Auge, dilettolo dei vapori l'rau­
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cesi, ci farà avere passaggio a gratis sui medesimi, e cosi 
noi partiremo di qui ai 30 aprile per Malta , là faremo 
1*2 giorni di quarantina, ed appena dopo 15 giorni arri­

veremo a Livorno, cioè ai l i circa di maggio ; là sporo 
di trovare tue lelloro, in cui mi dica cosa devo Dire, o 
là troveremo anche i nostri passaporti per Venezia: se non 
ricevo nulla mi metto al servizio della marina Veneta. 

Il tuo affezmo figlio Cicalini Borghi. 

Malta, 4 maggio, 18­18. 
Caro Papà! 

lori spno felicemente arrivato a Malta, ed ai 10 parli­

rcnio di qui per Napoli. 
Anche le notizie che abbiamo avuto qui sono tulle fa­

vorevoli per 1' Italia, ed io sono impaziente di trovarmi 
sulla (erra , teatro di tante Vittorio .* di tanta gloria per 
gl'Italiani. 

Si sono mossi tulliani da Montevideo, pilone­ post» qual­

che mille miglia sulto la linea, si sono mossi italiani da 
Cijslantiiiopoli per venire ad aiutare i fratelli , non do­

vemmo l'arici noi che oravamo sì presso all'Italia? 

Tuo a/fez.mo figlio (liouilini Borghi. 

Pireo d'Atene, li 24 aprile 1848. 
Caro Ciilre! 

Dopo ima lunga crociera, venuti a llodi li iì\ aprilo, 
ci! udilu tutte lo novelle di politica che preseutisiuenlo 
ituiuvuuo l 'Europa, e specialmente I'imperii austriaco, il 
sig. comandatilo, alliuc di avere istruzioni più precise, 

zzy­XFF&Vizszr­V.'^zzn^KZ­.zi'L^mw.z; '.'ìiSn'i'­r.reB­TOTs'.—i­T­'­

pensò bene di far vela per costì, dove arrivammo . 
l'altro a due ore dopo mezzanotte. Appena giunti avcin 
notizia della partenza subitanea da questo porlo pò 
Trieste, (lolla corvetta di S. M. costituzionale austriaci. 
Cesarea, cosa che ci diedo a sospettare eli qualche nim 
cangiamento. Di falli, appena giorno, fummo uniziosaineniv 
informali dal ministro austriaco, risiedente ad Aleno, (lo 
rivoluzione di Venezia, dell'eccidio del colonnello Mann11" 
vieti e dello svincolamento dal giuramento prestato clic l'im­

peratore accorda agli iifliriali italiani che lo sorvolili, , 
passare, senza alcun delitto, art ollVire i loro servizi .. 
loro patria, 

Noi qui abbiamo dadi (slato maggioro ed equipngS1" 
la nostra parola d'onoie ili condurre il liasliinenl'i 
ciò sarà possibile ) lino a Triosle , e là consegnatolo 
governo atisli'iuru, daremo ognuno il nostro volo, Orn 
che si dichiarano por la repubblica avranno dall'Ani'1 

tre mesi ili paga od una curia eli riiigraziamrnlo dn *n' 
vizi prestali, e saranno posti in libertà , e gli alln ''"" 
tinueraniio il loro servizio. 

Molli nfliriiili e marinai degli ullri bastimenti l»»"* 
già ottonalo (ulto ciò. 

Noi quindi parlireino questa notte, e con tulio lo I1" 
cauzioni possibili corcheremo di fare questo viaggia Hi"' 
a Trieste, e Caccia il cielo olio vada ogni cosa a il»1'"'' 
lo per ino no temo assai, 

Cimilo a Trieste, ho deciso di dichiararmi por l'I1'1'1'' 
Tuo amiilìssimo /ii/'n'. 

l ì . iMliililU 
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LA CONCORDIA 
lP misuro di rigore del vostri tiranni eranno accollo con 
ffr(l(­o compiacenza, porche volevamo che sino gli animi 
pai .immollili e indifferenti sentissero tutta la gravezza 
0 | infamia del dominio straniero I vostu governanti cb­

l,pri, il torto di ledere, a nostro danno, anche la lega­

liti, nia quando pure non l'avessero violata, a che giova 
,1 dissimularlo? l'avremmo un giorno violala noi I vostri 
lir,iiiiii ti avevano costretti ad essere simulatoli, e quando 
noi mostravamo di voler combattere conlro di loro su di 
ini terreno legale, eia la nostra un'arto, uno stiitlagemma 
Ji (ilici la per conquistale una posizione fa voi ovolo a nuovi 
aiticeli! Noi ben sapevamo elio Ila paibone e schiavo 
non vi potova ossei palio La libera volontà è base in­

dispensabile di ogni patto, e si può ritenere un sol mo­

mento elio una nazione incivilita abbia volonfariamento 
vimini iato atta sua indipendenza' 

\ 01 nipoti dei Gei mani d'Arminio, che hanno antepo­
ni l'indipendente barbane delle Imo selve allo splen­
,1 re della civiltà romana, voi die , in epoca vicina, pre­
feriste all' eguaglianza nvile ditlusa tini conquistatole 
fi un eie i rudrii del fetidilismo, non dovieslo duiare 
liliia a e empiendolo epicslo linguaggio, a neonoscoro la 
giustizia di l l i noslia causa \ oi elio file sonar alto le 
con di nazionalità sul tleiio , voi lesto pi op igni e un 'op ­
josi i dotliina sullo uve del Po? ' i snebberò loiso due 
LIIISII/IP, uni delle cpnli al s i m u l o di l l i e nini uieiiz.i ' 
S il lliisso, od mio il più civile popolo fianeeso, domi 
unse d i anni uni pu l ì di l l i vostia *L,I vn pallia alo 
minili, ditemi, poticele aecellaie eli lui, senz i una se 
rollila mna, condizioni di l iber ta ' Si il domili «turo sii i 
nino vi bluinsse dalle ialone una mino, non ve no 
servitolo (cisto per ìsi inglieio anche l a i d a ' L la gran 
p ina itili.un ha l'in­e milieu i dindi eli imii|uisl,uo lu i 
clipmdenzi che non la grande in/ione i l emanni ' \ ,in­
hie voi forse uni stona più gloiiosi elelli nos l ia ' l a 
ragione dotta civiltà ha foisc tenv voi miggioi doluto ib i 
non libbia con no i ' 

\ o i vi piovale pure a chiamale i Lomhitili di logmg 
ti» gei manico, » far anche dei Vendi un popolo distillici 
dalla grande famiglia ilalinna Questi sono debiti Non 
nono i popoli della Galha cisalpina e della \ enez ia che 
hanno dato a Homa antica il pruno poeti ed il pi uno 
storico? La più bella pagina della storia lombarda non e 
[orse quella che ci racconta la ballagli» di Legnano, ster­
minio dell invasore alemanno? Ardiicste voi cancellare 
Venezia dal numero delle città italiane innanzi ai prodigi 
dell'italica architettura ed alla vista delle telo di ì i z i a n o ' 

Il volore in oggi disconoscere nell'Italia il dittilo di 
esistere come nazione indipendente, libera ed una, e un 
cluiideie gli occhi inninzi alla più sfolgorante evidenza 
(Inai nazione può vantarsi in Europa più di noi compatta, 
■lerclte una la lazza, uno il linguiggto od una la ledo, 
tlavoie neevulo dulia natuia confini piu corli olio non 
siano le Alpi ed il m a i o , di possedere un retaggio più 
cnspicao di glona o di sventura e di trovarsi in maggior 
miluranza d'istituzioni sociali? 

Voi, tedeschi, pretendete ad una nobile parte d'Italia; 
ma la gtan patria italiana vuole essere tenuta quale un 
enlo fisico morale perfettamente organizzilo e pei ciò in­
ilivisibilo, e non già come un Informo polipo da cui pos­
tiate) un'illuni una parte senza turbarne le funzioni vitali 
nel lesto Maledizione a quel! l t i l iano che abbandonasse 
una parto il l idia all' usui pa/ione stranici a' 

(he voi si ite a noi stianien tutto ve lo dice Questa 
tona ospitale in cui l'abilatoic del Sedenti ione viene a 
cere irò il cilene dolili vita , ad attingere ispirazioni , ad 
educalo il gusto , questa terra, da un capo all'alilo, grida 
fuori i (lardar*, contro lo stranicio elio la calpesta armato 
lutei rogale tutte le nazioni so non vi considerano come 
estranei alla granilo famiglia italiana, se non parlano della 
nostra rivoluzione come d u n a impresa di ugenerazione, 
e se tutte le simpatie popolari non sono per noi, 

Voi mi citate gli Ungheresi , ma la cavalleresca Un­
gheria ha gii teso omaggio alla santità della nostra causa 
Se lo eioiclie popolazioni del medio Danubio non credono 
ancora giunto il momento di rendersi allatto indipendenti, 
attendono peni saviamente che avvenga prima fi» di loro 
diverso ih lingua, di iclig­ono e di uiz/a, quella fusione 
che da noi si è già elfeltuata da secoli 

Voi ci parlata di relazioni commerciali, ma queste si 
annodano meglio lia nazioni libere che non Ira padroni 
e schiavi Voi , popoli dell'Austria, ponendovi in relaziono 
coli Italia indipendente e l ibera, elio siede sui due man, 
icquisteiesle commeicialmento 1 importanza che aviesle 
perduto politicamente 

Voi ci rammentate vincoli di paientela, ma questi sa­
mum più can , quando , invece dell odio fi a l'oppresso e 
'impressore, leghcianiio le duo bbeie ed indipendenti na­
ilon! mutui sentimenti di amoro e stima 

So voi s ide indipendenti e liberi, sappiale rispettare 
.luche l'indipendenza delle altre nazioni, che e sacra non 
mono della liberta individuale E quando pure aveste di­
menticato il primo precetto di morale JYot» fare agli altri 
ciò che non vorrtstt che fbae fatto a voi, pensate che alla 
causa della nostia indipendenza e collegala quella della 
yostia libeita Per continuare quest ingiustissima guorra 
voi aviete bisogno di un poteie immorale, tnannico, 
senza viscere di pietà , che stiappi alle vostre madri sin 
I ultimo figlio, cho vi tolgi I ultimo obolo, perche sap­
pi>te che la nostra sarà lolla a motte, e quand'anche 
iicseisle vintitelii, vi sarebbe d'uopo mantenere accam 
l'alti l)1! innijerosissimo esercito in mozzo alle bipiani! 
invine delle nostie città V'hanno posizioni cos) false che 
Iodio, le violenze, i delitti no sono inevitabile conse­
guenza La vostia aaiebbe una di queste 

1 Italia s accolse che e venuta 1 ora di uacquistare l i 
sui indipendenza, essa non può addivenire su questo 
campo a tiansaziona di soila 

V " u pallate di ricchezze , quasi non fosse bastante 
leloquiiiuk dello cilie dei nostri bilanci, pei fai cono­
seeio dove fluivano lo nostio rendi te , il butto delle no­
tilo fdliche \ la quandanche potesse mai avvenne il cen­
trino di n o die e sempte stato, noi non potiemmo ac­
ce­line nessun tesolo con sagnficio d'iiidipondon/a L'in­
il||iPMl|eiiz­. e inviolabile al pan dell'onesta — Lo splon­
doie dolio iicchezze nella schiavitù, et iornpiebbea schifo 
c»nie il lusso della lOitigiuna 

So voi quindi ci volete clnvveio inviare paiole messag­
g io di pace, quali colombe apportatrici il ulivo in mezzo 
die pioeelle elei tempi, annunciatoci daver nconosciula 
'indipendenza italwua, alloia soltanto policnimo stnn­
fciuoi sulla vetta qollo Alpi le dostto disarmate, 

UlVIsr­V DEGIOUNALI ÌTUNCESI 
La Refoune sctivc una pi rifonda commozione agita da 

ilio gioì ni | 0 masse eli l 'augi, e la colpi e del governo 
l"o sestina a non Caie la LUCIia iivoluzioiiaua al di fuon 
' e io in giazia eli Lediu Ilollm, llacon e ab uni alili che 
fcll"i) al poieie, |a Ittlfoimt, non vuol i|ispoi.i|e allatto 
('fila costituente, comecché prodotta do, elezioni guaste o 
fillio uio/HsioHu­fi Noi non siamo ululati i, elice I miles 
■"bile gioinilo, mi non slamo neppiit di quelli die vo 
ducalo indù abbuiciaio di un giorno ali alilo ( onlulindo 
peitauto ihc quello che non se fallo si Ina , la Hi fu me 
"l'ieicliicc senza ditii lenimenti una ciiceilcne del l'i mag 
H"> m (in ì cinque meiubii del comitato esocutivo invi­

tane all'ordine i cittadini e fanno loro sentirò che sa­

pranno mantenere con forza e dovnnquo la tranquillila 
minacciata, quella tranquillitii c i , 6 fc guarentigia del In­

volo e salvaguardia di tulli gli interessi—Se non c'in­

ganniamo, la /to'/òrme umetto con quest'alto alquanto della 
sua selvatichezza, e fa un pass», piccolo se si vuole, 
vorvi il buon accordo, vorso la (olleuri/a delle opinioni, 
verso Lamartine Noi la felicitiamo sineeiamonte e In la­

mento di questo puncipio di cangiami nlo, e la confor­

tiamo a persovoiare Non v'ha nollo sialo presento clo'li 
Francia miglior guarentigia pel suo buon essere di quella 
che lo fornisco l'attuale comitato esecutivo, Lamarlint 
fra Mane ila unn parie e lidiu Rolliti dall'altia, lia 
Arago e Gamier­Pages Cosi, corno ha trovalo la sua 
vela espressione politica, tiovasso la Francia la sua veni 
espressione economica' Ma questa e tn quisttone La 
Presse non solo b d avviso che il governo non la scio­

glierà , uni sconoscendo amido ogni principio di moelorn­

ziono o di giustizia, osa assonrc elio il governo non sa­

pendo più in qual modo rianimile il credito rem la con 
fidenza, e il lavoro rol suo e rodilo, sta per tipellne 
nella queira il secreto della «M« eliminale tnrapacitti Po­

polo, duo quosto giornale, non e già pei soccorrere la 
Polonia o l l l i l i a ilio i tuoi governatori vogliono niaii­

diiili al marcilo, e per sbuazzaisi di lo, di cui più non 
suino the l a t e , poi sospendere ludo le bboila, por fug 
glie ogni icsponsibilila e fu Mimine ogni luiceia delle 
Ioni dilapidazioni, e (limimi ult por avere un editore n ­

sponsabilo eli lutti i disdslii che essi hanno aggravalo 
invece d impul i t i !—Si paiugoni, ora, qurstu linguaggio 
ion (|iiillei dio citammo della III forme, e con luìcircohiie 
anzi detta, e si voili.i cluni amento die I imparzialità non 
e eeito la puma dote del sig De dilanilo 

11 Popolo airlitui lite, oigdiio eli ] amcunais, dova ncl­

1 assemblea nazionale la slessa divisione elio legnava nel 
governo provvisuiio 1 Paitigiam dolio duo scadale dina­

stie cbbeio tempo di rappacillcaisi, di far causa co­

mune nolle passale elezioni, e di foiinaie all'assemblea 
nazionale un assai forte minoranza La maggiouta, pro­

seguo Lamennais, vuole sinceramente la repubhca, ma 
molti de' suoi membii , più dotati di cuore che d'inge­

gno, subiscono l'influenza de' vecchi raggiratori della 
oaineia, e si lasciano infilzare nell'animo la paura della 
sommossa quindi i poteii stravaganti conferiti al Presi­

dente, il quale può ali occorrenza dispone di tutte lo for­

ze militari della Francia Avvi un'altra paura, ed è quella 
delle soluzioni che può avere la qtnstione del lavoro, ma 
questa pam a e meno generalo L'assemblea comprende 
che por sciogliere quest'immenso problema do' nostri 
giorni, ci vuol altro che i rimedi indicali da due dei 
suoi membri , coltivare un po' più la barbabio ola , e 
rispaimiare sui salari iniu^tcund atta giornale* L'assem­

blea comprende che una satisfattone larga e completa dee 
darsi agli uomini (foil lavoro, che a questo riguardo ella 
dee gettar le basi d'un mondo nuovo, e che il più gran 
pericolo sarebbe di cedere alla paura di questo avvenir* 
necessario, porche allora comincicrebbero guai di cui nes­

suno può calcolare l'estensione, né prevedere le conse­

guenze 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del /<? maggio 

PRESIDI 'W* OH. ­FHOVESSORL M i m o Vice presidente 

Tulli ì ministri sono al loro banco Nella tribuna di­

plomatica si osserva l 'Incaricato d'affari d'Inghilterra 
Alle ore 1 3*k pomeridiane apiesi la seduta e leggesi 

il processo verbale che vieno approvato 
Il presidente dà comunicazione alla Camera di alcune 

lettele in cui palesano la loro optaziono i deputati Daralis 
per Sospello—Pellegrini per Cuneo — Francesco Maria 
Serra per Cagliari — l'incili per Cuorgnè — Vincenzo 
Ilicci pel I collegio di Genova — Albini per Gailasco 

1 deputati Stolto e Ferraris dichiarano abbandonare 
alla sorte la sciolta del luogo che devono rappresentare 

Jl presidente — I l motivo della pubblica adunanza d'oggi 
consiste in ciò, o signori, cho non avendo per ora ad oc­

cuparci nell'esame d'ale una legge, credo mio debito pro­

porvi , per guadagnar t empo, di provvedere alla fot rea­

zione delle varie Commissioni che debbonsi formare a 
norma del regolamento La prima di queste si e la Com­

missione di Finanza e di Contabilità, la seconda d'Agri­

collina e di Commeicio, entrambe permanenti 
Potremo occuparci dopo di ciò della formazione d'una 

terza Commissione polla revisione del regolamento prov­

visorio della Camera 
Debbo poi fai vi anche presente essere nostro incarico 

di procedere alla nomina d'un bibliotecario­aicluvista e 
di un estensore che non faccia pai te di quest assemblea, 
e che sia incaricalo specialmente della compilazione dei 
processi verbali Vedrete se per proporre ì due individui 
che dovranno assumere queste funzioni, non convenga 
pure nominare un'altra Commissiono nel vostro seno 

Un altro oggetto cltiameia poi lutto. In vostra atten­

zione, Il ministro dell'Intorno mi comunico essoivi ur­

genza somma d approvare il progetto di leggo lelalivo al­

I unione del ducato di Piacenza, o cinedo die , visto le 
giavi ciuoslanze in cui siamo, la Cameia se no occupi 
puma di discutere l 'indiuzzo 

Per ultimo vedicte so non si debba udii la relazione 
doli'ufficio incaricato di prociuarsi la nota degli elettori 
del collegio di Pont che elesse I avvocato Pescatore Que­

sta nomina venne sospesa ■ or mancanza delle listo elei 
leu ali cho oia so esseie poi venute all'utlìzio 

Raima osserva che quest ullima elezione non venne 
sospesa solo polla mancanza dolio liste, ma perche eia 
insorto sospetto di collazione 

Dtmatcht risponde, la Camera avei deciso rimandando 
lo c u t e concernenti questa 110111111,1 ali tilli/io, che questi 
dovosse occupai si eli dui cose distinte 1 della validità 
dalle elezione; il di voeloio so peli csdusiune di vani 
comuni dalla sala elettili ale, non vi fosso luogo a cen­

surile il piesulenlo iloti ullizio elcttoiale di Pont — Una 
oosa potoisi fai e senza 1 altra 

Raibatoiu sostiene quest idea e elice esseie oppoituno 
valutai I elezione pei costituirsi sempre 111 maggioi 1111 
meio 0 noi più bicvu tempo possibile 

Jlu/fa — Prima di passale a quanto il Presidente aveva 

annunziato , bramerei di poter dirigere alcune parole al 
ministro degli affari esteri, e appunto per questa già mi 
era fatto inscriver fin da ieri 

Tulli sanno che quatcho tempo fa la diplomazia eitera 
tentava di immischiarsi negli alfari d'I tal ia , e' special­

mente della guerra elio si sia combattendo, allori il Re 
troncò coli 1 spada ogni questiono 0 gli animi di lutti ne 
fiiiono li inipnlliti, mi d'allora 111 poi avvennero altri 
1191, 1 (piali sembra 1 he abbiano destalo nei Lombardi 
il limoio elio quei tentativi si siano 1 innovali 

lo prego il Mmisteto , 0 prego la (laniera di essere 
pei stinsi elio qui non o«pnngn una mia opinione, ma 11­

ferisco semplicemente un fatto, e propongo un rimedio 
1 nuovi casi del Veneto, il vedeic l 'armata tedesca di 

Nugotil avanzarsi sempre più, hanno destato in molti 
lombardi il so>ìpelto die vi potesse issere di mezzo qual­

che segreto Indiato per il quale fossero rinnovali con 
successo dalla diplomazia quoi tentativi che già una volta 
erano falliti 

Questo rettamente non e vero , ma intanto In questo 
momento cho si si inno ficendo lo sottosciiziom per la 
pionli l inone col Piemonte porta qualche mcagl'O di 
più, 1 sogroli amili dell \uslun so ne valgono, pronti 
come sono sempre .1 pigliai pi etesii poi spugero discoi 
dia e paura, al elio si aggiungono ancori certe notizie 
spai se dai giornili francesi che I liighiltetra abbia per 
mezzo di sogieli agenti proposto a Vciiozii di mettersi 
sodo la sua proiezione, e mestieri anche ìiflelterc cho 
le gravi notizie ili Pingi pervenute questa mattina, pre 
sloianno sicuramente ai partigiani dell'Ausimi il modo 
di amplilo are 1 Ilincili 

Por queslo cagioni molti cuoi ovoli lombardi dojidoratio 
che il governo per quilche modo faccia conoscere cho 
egli non ha mulato eli opinione, e che e felino ora come 
alloia, di non desisleie dalla guerra, finche un solo te­

desco rimanga 111 Italia 1 gli è per questo che 10 mi ri­

volgo al sig tnin­Kiliu degli altari estori, e sono persuaso 
che la iispiisla che egli e per farmi toglicià ogni sospetto 
ed inquietudine dall animo dei lombardi , anche 1 più 
ombrosi, ancho 1 più facili a lasciarsi vincere dalla paura 

Jl Ministro degli affari esteri — Se vi fosse il benché 
nummo dubbio, 0 Sigimi 1, un sarei sui vito di mezzi dila­

toru, avrei detto che avrei consultato 1 miei colleglli per 
aspottaie a nspondere a quosta interpolazione che mi 
viene fatta Ma siccome sono cose supposte, positivamente 
accerterò che nulla esiste di vero di quanto venne cre­

dulo dai Lombardi, cho questo non e altro se non una 
macchinazione dei nemici nostri, di quelli d i e c i vorreb­

bero far andare altrove 'da quello che vogliamo andar noi. 
Cosi posso accertare che ne il Re ne il Gabinetto hanno 

mai avuto, uè hanno intenzione di trattare, finche vi sarà 
un solo tedesco in Italia, e so si venisse a trattare sa­

rebbe soltanto per mandarli assolutamente via, questo ò 
quello che positivamente posso dire, anche a nome dei miei 
colloglu, penile senza consultarli, so cho tale è la loro opi­

nione , 0 se li supponessi intenzionali di fare divoisa­

mento, 10 darei la mia dimissione sul momento, (ripetuti 
applausi) 

Si accertino 1 Lombaidi che non tratleremo mai senza 
di loro, che noi non andremo mai senza di loro, che noi 
vogliamo essore unit i , e che piuttosto perderemo qua­

lunque oosa anziché mancare alle nostro pi omesse, questo 
e quello che posso dire desideuamo che a noi si uni­

scano e ci rondano più folti, facciamo quanto è possibile 
per restare uniti, od Italiani, assolutamente indipondonli 
da ogni influenza straniera (applausi prolungati) 

Ruffa — Per queste parole del sig Ministro 10 ho già 
ottenuto lo scopo a cui tendeva la mia inchiesta , esso 
saranno lette in tutta la Lombardia, e uconduvranno ne­

gli animi l i dcsideiata tianquillila 
(Lineaticelo d a/fai 1 d Inghilterra sorte dalla Camera 

Sono U due p m) 
Il Pissidente — Prima di passar alla nomina delle com­

missioni propongo cho si senta dalla Camera la relaziono 
dell ultizio sulla nomina dot pi of Pescatole 

Il relatore Demarchi annuncia aveie ricevute le liste 
elettorali relative ali elezione del collegio di P o n t , dalle 
quali risulta aveie il prof Pescatore ottenuta la maggio­

rità prescritta dalla legge , propone quindi l'ammessiono 
di questo deputato 

Gughanetti chiama 1' attenzione della Camera su ciò 
se sta per queslo solo motivo che 1' elezione fu sospesa, 
0 s'altri se ne debbano esaminare 

Impegnasi discussione a cui prendono parte Ravma , 
Demarcai, Batòarouc, Buffa, Galvagm, Gughanttti 

Messo a voti dal Piosidente sulla proposizione di Va­

lerio se debbasi richiamar l'oidme del giorno 0 passare 
oltre , la Camera si pronuncia alfeimativamente Pe,r con­

seguenza la nomina di Pescatore e ancora sospesa. Sulla 
proposta dol Presidente la Camera aderisce all'unanimità 
alla domanda del ministro dell'interno, esposta qui sopra 
La Camora s'occupeia del piogetlo di legge pelf unione di 
Piacenza, avanti ogni altra cosa 

La nomina dello due commissioni permanenti che il 
Piesideiile pioposo ancora , vonno rimandata dietro l'os­

sei vazione di Santo Rosa e d alti 1 membri che avvertirono 
bisognar attcndeie ' i nuovi deputit i , fia 1 quali molli po­

teano trova, si fomiti eli speciali cipacita, e degni di pren­

der palle ai lavou dello cominisuoni suddelte 
Il mmislio degli affari esteri e di pai ere pur egli di 

aspettar l a iuvo degli altu deputati 
Insiste intanto polla nomina de Ila commissione speculo 

pei esanimai la legge sull aggiegazione di Piacenza La 
cosa e uigentissima, dovendosi mandar loslo cola un regio 
ceminussauo, il quale non può agire se non munito de po­

teri della Carnei a, poi ordinai le coso in modo che ven­

gano toslo 1 deputati di quei noslti fiatelli ad aiutaici nei 
uoiln lavou 

Il Piestdcntc — Resta a vedeie se quest assemblea voglia 
sccglicie una commissione pei ociupaisi della levisione 
del ìcgoldiiicnto piovvisouo, la cui insulTicicnza su vari 
punti si miuifeslo già nel corso elolla piesenle sezione 

hnulfo pensa doversi uiiiandai questa pioposizione, 
peichi 1 de pillali possono acquistare maggioie espeuenza 
e quindi nlormare con maggior cognizione 1 difetti del sud­

detto legolanicnto — 
Questa pioposizionc e uinandaUi alla gran maggioiaiiza 
Sulla moziuni di Demarchi viene affidala all'ulhzio della 

Camola I iiiiumbenza di piopoirc un bibliotecario archi 
Vista ed un Oslonsoie in capo. 

Il Presidente consulta la Camera per sapore so debba 
aver luogo la prima seduta pubblica col mezzo di appositi 
avvisi n domicilio 

Valerio chiede cho gli avvisi sieno ad un tempo pub 
blieali nella Galletta Piemontese, affinchè il pubblico ne 
sia avveilito e possa assistervi dalla tribuna 

Il Presidenti annuncia aver ricevuta la proposizione dil 
deputato Dioflorio per un progetto di leggo, il quale a noi ma 
del regolamento e rimandato agli uffizi 

(ratiera et Valerio invitano 1 deputati a iimiirst negli 
ufliz.i subito dopo la presente seduta pubblie a La Cameni 
approva La seduta e chiusa allo ore 3 pom 

NOTIZIE 
TOHINO 

La nostra esposizione di dillo urli (1 aperta da ali uni 
giorni La Ccme­orctia no darà conio fra non mollo, fi it 
tanto non vogliamo lai dare più oltre ad anunziaro die 
primeggili 111 essa il busto di Daniela O'Conttell, lav010 
del valente artista, a cui 1 Italia deve la statua del Ila 
lilla G It Cevasco riliaeva 1 ollìgio del grande agitatole 
ulandose dal vero , poiché osso stesso no ti ama la ma 
schei,a alloi che, giunto di t rancia ammalato, quell anima 
inquieta ti ova va m Genina I ultimo riposo Nel busto di 
Ot'onnol tu senti 1' ispiuzitine dell'artista e dot cittadino, 
qualità ohe riunisce in sì­ in grado ominonto ti valoroso 
scultoro (lolla Liguria Possa presto Italia noslia vedine 
lilialmente sellila ni marmo la statua dol suo Balilla I 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Alessandria, 17 maggio — Ieri giunsero 80 prigionie» 1 

fatti a Santa Lucia Essi sono Italiani ed aspettano con 
impazienza di essere incorporali nelle file dell' esote ito 
italiano Furono alloggiati nella fortezza Noi avremmo de­

siderato di vederli distinti dai 400 Austriaci , che erano 
arrivali alcuni giorni prima. 

Interrogati sulle coso di Verona , essi ci assicuravano , 
non trovarsi in quella città più di 25,000 Austriaci SCHIVI 
con essi da 3 a <V,000 Italiani pronti a disertare alla prima 
occasione, e non pochi Ungheresi niente disposti a battei si 
per la causa di Vienna Radctzki, al dire di essi , non 
può piò calcolare che sopra 1 Croati, già di molto sii e 
mali Egli non potendo abbandonarsi alla fedeltà del suo 
esercito, non uscirà dal suo campo In Verona istcssa si 
l ime invisibile ai suoi soldati, perchè sa di osseine moi­

talmcnto abborrito La sua persona, dove si pi esentasse, 
non sarebbe sicura da ' loro colpi Italiani ed Ungimi osi 
son guardati a vista • custoditi gelosamente dai (anal i , 
veri giamzzeri dell'Austria I Egli si tiene attaccati quosti 
ultimi a forza d'inganni e di menzogne sparse sul conto 
degl'Italiani 1 Croati sono feroci, perchè lladet/ki li ha 
resi tali Quei pugiomeri ci dicevano, c h e , dove fosse 
possibile di far loro conoscere la verità, essi pure abban 
donerebbero la difesa di una causa si scellerata Ma essi 
non intendono nulla E non e possibile di far loro com­

prendere alcuna cosa, 0 per la varietà del linguaggio, e 
perche Radetzki gli mantiene in uno slato lonlinuo di 
ostilità conlro Ungheresi ed Italiani In Verona, essi eli­

cevano, non vi e difetto che di fieno, biada e salo I ca 
valli sono pasciuti con meliga, la quale è abbondantissima 
Uadelzki tiene incatenato l'cseicito austriaco al cai 10 dello 
suo fortune colle arti tenebroso della sua politica diabo 
bea, atteri isce gli uni colla minaccia degli altri, e inganna 
lutti Con un esercito si malamente cucilo, egli non uscirà 
mai a campalo battaglia Non si potrebbe quindi con un 
folte corpo di osservazione guardar Verona , mentre si 
spingerebbero nel Friuli un 15,000 uomini a sosteneic 
lo fortune di Durando e di Ferrai is? 

Uh uomini delle tro classi di riserva chiamate all' at 
ti vita di servizio , si veggono passeggiare continuamente 
dai depositi alle loro case Si chiama, perchè furono tolti 
ai lavori della campagna ed ai bisogni delle famiglie? 
per gettarli sulle strade senz'altro impiego che quello di 
sciupare alte osterie la moralità del soldato e del cittadino' 

Rappresentanti del popolo , una grande risponsabilita 
posa sopra di voi Non sprecale ti tempo in questioni di 
forma e di regole, mentre è il tempo di agiro e di 
agire con forza e piestezza La lentezza per noi equivale 
ad una sconfitta Abbiamo la gueira? Si faccia davveio 
la gueira Si sprigioni il fulmine, ma si spi igieni cogli 
effetti della folgore e non col solo rumore del tuono 

(carteggio) 
Parma, 16 maggio — Parlai oggi con un tenente Ve 

ronese della divisione Ferrari, e mi raccontò come Udine, 
citta di 20,000 anime, era forte e decisa di ìesistere a 
Nugent, ma per la villa di pochi capi, dovette cedere od 
è tuttora occupala dai lodesclu Mi disse anche elio 
non si fidano in quei paesi degli stessi Italiani , poiché 
se fossero stali tutti amici della causa italiana il tedesco 
non saiebbe ora al di qua della Piave, ma ni di la del 
'lagliamcnto L'immobilita, l'indolenza, l'inerirla eec , eli 
che fu accusato Durando, viene da ciò cho sta in Uassauo 
aspettando le truppe che giungono un battagliane al giorno, 
ma colla sua posizione peio impedì che a ttedctzki si 
congiungesso Nugent che ha ora quartier gene­tale in t o 
negbano (carteggio) 

LOMBARDO­VENETO 
Dal quartier generale m Somma-Campagna, 

addi 17 maggio 1848 
La pioggia dirotta caduta nella nodo scorsa e dio h i 

continuato con poca mteiruzione durante il giorno , li 1 
ritardato d'alquanto l armamento delle batterie contro 
Peschiera, che senza tate inconveniente avrebbeio potuto 
quest oggi cominciale il loro fuoco, l'attività raddoppiata 
degli zappatori del genio e delle t iuppe incaricate dello 
assedio vmceia tra brove siflatlo ostacolo, molesto si, ma 
non imprevisto 

Non vi 0 stato nessuna mutaziono nelle posizioni oc­

cupale italiese,cito, il nemico continua nella sua immo­

bilità Lo t iuppe pontificie sotto gli ordini dol generale 
Durando si oppongono con successo alla marcia del colpo 
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LA CONCORDIA 

di Nugent, contro Traviso, o si tiene per fermo ohe il 
prossimo arrivo dei Napoletani lo mederà ben tosto in 
grado di prendere l'offensiva. 

/ / luogotenente generale, 
capo dello stato maggiore generale 

Di SALASCO 

— Veneiia, 8 maggio. — (ìli tiftlziali od impiegali della 
veneta marina hanno dichiaralo di volere spontaneamente 
rilasciare, dal primo dot corrente mese fino a che du­

rino gli attuali urgenti bisogni della patria, una parte del 
loro stipendio, rogotala come segue. 

Un 3 por cento sulla paga al di sotto di nnnne lire 
corr. 2,000. — un 4 per cento stilla paga da lire 2,001 
fino a lire 4,000, — un sei per conto sulla paga da lire 
4,001 fino a lire 0,000; — un 12 per cento sulla paga 
da lire 0,001 finn a lire 8,000, — un 10 per cento sulla 
pagi da lire 8,001 in avanti. 

Quest'atto si loda da sé. (L'Indìpendenia Italiana) 

STATI PONTIFICII 
Ferrara 12 maggio. — Diversi nffiziali sono vomiti ad 

indiarmi seriamente dalla parte dei volontari italiani a 
recarmi premurosamente nei campi di Troviso ove si com­

daite con fortuna. La direzione dei generali non ó stala 
la più bella. Io volo con 30 dei mici lasciandone GO in 
Ferrara por premurare il blocco , prepnrare i mozzi e so­

stenere l'energia nel popolo o l'influenza nel governo. Di 
già stamane ha avuto luogo il primo consiglio nella con­

sulta temporanea , o mi hanno promesso di assisterò i mici 
nel raccogliere i materiali d'assedio in caso ohe voglia so­

stenersi il nemico. Snbìtochò tutto sarà pronto , ad un 
avviso ritornerò a compir l' opera incominciata so ni' 
avranno riguardo le palio tedesche. 

Per ora è necessita elio io vada­in campo di battaglia 
a sollevar lo spirito dei nostri fratelli colla presenza nostra 
pochi in numero, e perchè pochi, di effetto magico. 

Ti mando duo proclami che partendo ho diretto ai Na­

poletani ed ai Ferraresi. 
SOLDATI NAPOLETANI. 

Voi ci avete bombardalo ­— voi ci avete combattuto 
noli' isola nostra perchè un giuramonlo cieco vi legava 
ad un despola, e non pensavate olio 1' impugnare siffat­

tamente le armi contro i fratelli elio dimandavano i pror, 
prii diritti era I' alto il più truce che sa commettere a| 
mondo In moderna barbarie dei nemici dell' indipen­

denza. — Noi vi riguardammo allora quai fratelli rin­

negati , e corno tali vi abbiamo risposto con la fer­

mezza od il cannone. — Ora noi siamo liberi ed indi­

pondenti da ogni mano tirannica, ora voi siele in campo 
di esserlo, o lo sarole tra poco con l'Italia Inda ; voi, 
aperti gli occhi alla luce, avete conosciuto il vostro errore , 
e correte di gin con la generosità o col sangue , per so­

stenere con gli altri la causa divina dell'indipoiideiiza 
italiana. 

Ora ohe una scila scintilla , un scilo all'etto ci rianima, 
noi Siciliani riconosciamo con questo fallo in voi i rige­

nerati tìgli d'Italia , che vengono a rannodarsi con noi 
colla spada nel Veneto , por compiere quella santa unione 
che è stata solenne baso della nostra rigenerazione , de­

stinala dal cielo a sostenere la guerra ed ottenere la vit­

toria. 

Noi v'invitiamo a correre solleciti, come noi facoinmo 
sui campi di Treviso cho ardono d'una pugna decisiva. 
Là in mozzo alle palle dei cannoni , fra le baionette e le 
mitraglie, ci stendetemo altra volta le destre e ci girne 
remo fratelli, corno in Sicilia fra il fuoco delle itimi ci 
gridammo nemici. Allora saranno cancellale dalle nostre 
mentì le ultime scene eli sangue ohe c'invelenivano il 
cuore, allora l'amplesso dell'amicizia ridonerà all'Dalia 
tìgli ferventi od unanimi , e quell'ira, quel fuoco che ci 
mettevo io pugno le armi fratricide, si rivolgerà invece 
gagliarda allo esterminio del tedesco. 

Volate o fratelli d'armi, là dovo noi vi aspettiamo an­

siosi , con la velocità e I' energia olio vi accompagna — 
per dar nuova forza all'Italia riunita nei campi di Lom­

bardia e del Venolo. — Noi, quantunque iniziata l'opera 
di preparare il blocco per In fortezza di Ferrara, sebbene 
pochissimi, ci siamo suddivisi , e corriamo' una parto a 
mettere la nostra mano nella grande battaglia elio sì so­

stiene oggi nel Veneto — mentre altra 'parie Yesla qui in 
Ferrara , a compiere con gli altri Italiani i preparativi 
contro il cannono tedesco rafforzato in cittadella. 

Ferrara il 12 maggio 1848. 
Per la Legione Siciliana 

Il colonnello (ìtisnoi'i* LA M'ASA 
F i; n n A B i! s I ! 

Io corro a Treviso con alcuni dei mici ferventi com­

pagni Siculi a dividere cogli altri nostri fratelli d'armo, 
Italia il i il valilo della guerra, ed il periglio, ohe fa più 
sublime la gloria del combattere e del vincere. Resinilo 
fra voi la maggior parte dei miei por sostenere col popolo 
gli armati, il governo od il decoro della vostra città, che 
consisto nello scacciare al più presto dalla foltezza il 
Tedesco. 

La consulta di già costituita dall' cmincntissimo legalo 
cardinale è a voi aperta , ed ai vostri dosidorii per pre­

pararvi i materiali necessarii a sostenere il blocco, o io 
assedio quanto volle il nemico non ceda. 

Tostocliè le vostre armi ed i vostri mezzi saranno or­

ganizzati e pronti alla bell'opera, mi vcdreln correrò sol­

lecito tra voi a contribuire dalla mia parte e da ipiella 
dei mici compagni d'armi al buon esito della vittoria. 

Viva la Consulla, Viva l'energia dei popoli Italiani, 
fuori lo Stranilo. 

Per la Legione Siciliana 
(.■Uba) Il colonnello GUSKI'OE LA MASA 

MODENA. 
14 maggio, ore dicci e mezza di sera in teutro. — Una 

il.imoslrazioiic dalla più sensata parte dei cittadini appro­

vala, ma in qualche particolare universalmente biasimata, 
ebbe luogo dopo il primo atto della commedia. Il sig. N. si 
affacciò al palco dell'ex­duca, ed impugnando la bandiera 
collo stemma di Curio Alberto ivi duo sero prima collor 
cala, arringò Vwlitorio richiedendolo se amasse sempre 
di veder sventolare* in teatro quel vessillo. Dietro unanimi 
grida eli approvazione, l'oratore prosegui : « Ebbene, di­

chiariamo ohe da questo linimento uni sinm sudditi di 
Carlo Alherlo ­, corriamo ni palazzi» ex­eluoalo, o colà pure 

inalberiamo questa bandiera : usciamo ; non e' buono ita­

liano chi si rimane in teatro » — Usciva infatti, e la 
l'olili dietro. Giunto elio Tu il popolo sul piazzale e spie­

gato, il vessillo sulla ringhiera dol palazzo, l'oratore ri­

l'hiesc che le autorità piemontesi volessero prendere allo 
eli questa dimostrazione quasi (sir) universale. Compila la 
quai faccenda si ritornò al lenirò. Ed eccoti dì bel nuovo 
l'oratore ad inlerrogaro la piatta so il governo provviso­

rio dovesse prender allo dell' avventila dimostrazione. 
Sì , urlarono parecchi; se non che taluno disgustalo dalle 
parole iiicousidcralc dell'aringaloro, inndoslauicnle sog­

giunse nò; e allora un morte ai duehisli si tuli ad inltio­

nare, grido elio però fu tosto soffocato dall'altro univer­

sale morte a nessuno. 
Noi crediamo che il noslro giornale non possa essere 

accusato di tendenze repubticatio, dopo le continue per­

suasioni, o le conosciute opinioni dei redattori elio sono 
unanimi nel riguardare il regno dell'alta Italia sodo lo 
scettro di Carlo Alberto, come la sola àncora della 
presente nostra salvezza. Reputiamo bensì dovere della 
slampa libera il proclamare francamente, noi per i primi, 
anche noli' inloresse della comune nostra causa istessa, 
che le parole dell'oratore, forse sfuggitegli in un islante 
d'entusiasmo, hanno tolto alla dimostrazione il carattere 
appunto eli una vera dimostrazione, giacche non la sola 
maggioranza, ma tulli furono messi nella necessità di se­

condarlo per non incorrerò in qualche pericolo ed ossero 
occasione di disordini. ( L'iridi pendenza Italiana) 

TOSCANA 
Firenze, Id moggio. Questo ministero è ormai per ra­

derò. Guerazzi fa il diavolo per motlor tutto a soqquadro 
ora dio c'è tanto bisogno di quiete interna. Questi nostri 
avvenimenti italiani sono così imponenti, gli sforzi di questa 
nazione rosi generosi e grandi, dio non so come non si 
possa alinone) tributarle una parola d'ammirazione. Chi ama 
con passiono questa terra, che nel suo terribile sonno pur 
serbossì sempro gloriosa, non può a meno d'essere agitalo 
è commosso profondamente nel vederla con tariti sacri fizil 
dar opera al proprio risorgimento. 

I poveri toscani soni) stali i più sventurati sodo gli 
ordini doli'Arco Ferrari che sempre gli ha esposti senza 
frutto, soffrendo oltraeeiù patimenti d'ogni specie, la fame; 
e mancando persino di sigari, che tanto son loro neces­

sarii per sopportare le altre noie e privazioni, e ciò por 
incuria del governo. 

II parapetto d'un ponto li salvò, altrimenti erano (ulti 
morti: fu sbaglio e non tradimento eli Ferrari, il quale cre­

dendosi insegnilo eia 10,000 Ulani (cosa impossibile giac­

ché gli austriaci non contano dio l'i,000 cavalli in tutto) 
por salvarli li condusse in posici cosi pericoloso, che eb­

bero dol bello e del buono a ripararsi dalle palle nomi­

che. Morirono il bravo maggioro Landiicci odo ha moglie 
0 (re figli!!! e, quattro di linea. Beppe Febbroni mandò 
a' suoi una palla di cannone eli 18 libbre elio gli cadde 
a' piedi, Ma altra disgrazia di noi poveri Toscani è d'es­

sere temili da mono dogli altri Ilàliani nello cose di 
guerra: e so or non possiamo far ricrederò i nostri elisi­

stimatori, non è eei'to culpa dei nostri volonlaii che ani­

mosi e pronti al paro dei loro fratelli dolio altre Provin­

cie italiano corsero là, ove debbono decidersi i nostri de­

stini; ma ben possiamo accagionarne la negligenza e l'inel­

liliidino d' un governo odo non provvide per tempo ad ar­

mare e formare in regolari milizie una gioventù olio sodo 
l'influsso della libertà apriva il cuore ai più generosi sen­

timenti. 

Scrivono da Rodigini ohe Mellaril ha roso un segnalato 
servigio alla patria arruolando sodo i suoi ordini 800 di 
quei famosi facchini del Campetto. Filippo ('alvi parte con 
una compagnia di cui è capitano, od ha per sergente il 
celebro Tintoretlo ohe si distinse nelle bando annate sullo 
montagne sotto i fratelli Muratori e Torri nel 18'i2. 

(Pensiero Italiano) 
REGNO DI NAPOLI. 

Napoli, IO maggio. — Inseriamo con piacere la risposta 
falla dall' ammiraglio lìatielin all' indirizzo do' Napoletani. 

< Trasmetterò al governo od alla Francia tutti i gene­

rosi sciìlimcnli che il popolo di Napoli ci ha espressi; e 
ve Ito fo ì più sinceri ringraziamenti: le due nazioni sono 
sorelle : il popolo francese o l'italiano saranno sempre 
uniti colla più sincera amicizia. La Francia non lia nian­

oato inai di partecipare sentimenti eli sincero affollo per 
la sua sorella primogenita; e se alcune volte il governo 
eli essa so ne allontanò, l'Italia liti mostralo esser troppo 
inli.'lligonle e troppo generosa por diminuire menomamento 
il suo amore 'per la Francia. E giunta l'ora in cui la po­

litica non' correrà ad altri interessi che a quelli elei po­

poli, e l'Italia può vivere sicura clic la Francia sarà 
sempre la sua più fida amica. » 

— 11 maggio. Con decreto del 10 corr. è stata accet­

tala la cdicsla elemissioiie del conio D. Pietro Ferretti 
dalla carica eli ministro segretario eli Sialo eielle finanze, 
ed è stato nominato in suo luogo I). Giovanni Manna. 

Con due altri decreti della medesima data è stalo in­

caricato provvisoriamente del poi (sfoglio della istruzione 
pubblica 1). Carlo Trova, in luogo di D. Paolo Emilio 
Inibì inni , eli cui è siala accollala la chiesta iloniissione. 
(ionio ancora si è accordata la chiesta demissieme a I). 
Francesco l'anici Ruggiero dalla carica di ministro segro­

taiio ili Sialo degli all'ari ecclesiastici, incaricandosi prnv­

visoriamcnlo del portafoglio del eletto ministero 1). An­

tonio Seialoia, minislio segretario di Stato dell'agricoltura 
e commercio. (Lampo) 

— Accenniamo in breve parecchie disposizioni del mi­

nistero napoletano , riferite clistesamcnlo nel Lampo. 
Dalla segreteria dell' interno è nominata una commis­

sione incaricata eli proporre le convenienti riformo alle 
leggi amministrative elei regno. 

Dal ministero ili guerra e marina n è elotta un' altra 
por suggerire modificazioni e miglioramenti rotativi al 
servizio del prrco di artiglieria di marina, 

Dal ministero d'agricoltura e di commercio n'è istituita 
lilialmente una terza, la quale proponga i maggiori van­

taggi dell' islruziuno nelle scuole di nautica. 
— Il governo ha disposto partissero per taluno delle 

nostro provinolo delle colmino mobili, richieste special­

mente dagl' intendenti per mantenere l'ordine pubblico 
e tulolare lo proprietà. 

— Il ministro doU' intorno gode di poter informare il 
pubblico elio il real governo mai non allenta la sua 

troppo giusta sollocitiidine di compir l'armamento della 
nostra brava guardia nazionale. Fra i provvcdimonli, che 
tendono a tal salutare scopo, si è disposto die due uflì­

ziali d'artiglieria parlano iiiimcdinlaiiienlo da epii por 
Tolone il lino di colà riceversi cinipianlninila fucili, elio 
vorranno loro consegnali por pai le della repubblica 
frani'Osc. , (Giorn. Coslit.) 

STATI KftTKKI 
FRANCIA 

Parigi, 15 maggio. — Sul principio della seduta del­

l'assemblea costituente verso 1 ora pom. uno dei questori, 
il sig. Degousce, sale alla tribuna e dichiara die contro 
l'ordine del presidente, conlro quello dei questori, era 
stalo interdetto alfa guardia nazionale ogni resistenza alla 
folla che invadesse il recinto. 

Pochi minuti dopo entrano a furia i delegali dei Club, 
tulli con bandiera in mano. Rarbès et Clément Thomas 
si dispulano di tribuna; quulcho parola di Thomas è co­

perta d'applausi. 
In quel punto il recinto modes imo è invaso da una 

folla furiosa die vi si precipita da tulli gli ingressi. 
Mentre dalla tribuna già occupala dagli insorti questi 

discendono lasciandosi sdrucciolalo lungo lo colonne, e 
vengono ad occupato il posto. 

11 Presidente si copro , ma rimane sul suo seggio. In 
vnrii­punii della camera cresceva il tumulto; delle lotte 
parziali, delle violenzo indegne conlro i rappresentanti che 
più coraggiasam»iite protestavano , si manifestano. Rarbès 
alla tribuna stringe la mano a'suoi umici di fuori e ediede 
il silenzio per leggere la petizione sulla Polonia. 

Questa petizione è portala da llaspail che sale alla tri­

buna, adorno alla quale fra la folla tempestosa è con­

tinuo il combattimento, alle grida di viva Luigi Rlnnc ! 
Fra gli uomini che occupano l'emiciclo e che sem­

brano obbedire ad una consegna molto bone determinala, 
non si fa silenzio che ni discorsi di Blanqui e di Ra­

spai!. Il primo parla anch' egli della Polonia ; ma ben 
tosto questo soggetto cede il posto al vero tino del tu­

multo , od è di Rouen che parla l'oratore fra la confu­

sione e la lemposla popolare cho cresce. Ledru­Rollin 
comparo come oratore fra gli applausi, ma al suo ap­

pello perchè I' assemblea sia lasciata libera, il popolo 
risponde no! no!. 

Rarbès propono un'imposta di un miliardo sui ricchi , 
chiede sia dichiarato traditore alla patria chiunque facesse 
baderò la generalo in Parigi: lìlanqui anch'egli propone 
un suo decreto, od l luber salito alla tribuna dichiara che 
al nome del popolo l'assemblea nazionale è sciolla. Il 
Presidente è scacciato dal suo seggio, e cenlo mani sol­

levale portano dello liste di un nuovo governo provvi­

sorio, sulle quali si potevano leggere questi nomi: Luigi 
Diano, Rarbès, Albori, Rlanqul, llaspail, Huber, Sobrien 
Prudhon, Pietro Leroux, Cabct. 

Ma intanto, chiamata dalla generale, che si batteva in 
tulte legioni, la guardia nazionale accorreva a circondare 
il raduto dell'assemblea, od i cospiratori, tementi eli esser 
presi, si ritiravano e si portavano al Palazzo di (lillà, 
nel ejiiale, dopo breve lolla, riuscivano ad entrare. Però 
bentosto, per l'attività ili Marrast o dì Adam, i cospira­

tori venivano prosi; lìarbès ed Albert, prigionieri, orano 
tenuti sotto buona scoila ­ *• 

Più tarili l'assemblea nazionale decretava la mossa in 
accusa dei duo rappresentanti, la cui condotta ha biso­

gno di difesa. 
Verso lo ore cinque tulio ora finito ; le deliberazioni 

dell'assemblea avevano ripieso il loro corso: Gamier Pages, 
Arago e Marie che, con un mi mirabile insieme avevano 
disposto eli tutte le forzo militari od auiiuinislralive della 
città, rendono eutito all'assemblea dello misure preso e la 
■ assicurano. Lamartiuo o Lediu­Holliii riuiruano dal pa­

lazzo eli città all'assemblea: e umilmente Marrast annunzia 
la completa disfalla ilei cospiratori in gran numero pri­

ginnieri sodo la guardia di Adam. Fra i cospiratori arre­

stali si annunziano Courlais , lìarbès , lìlanqui , Sobiier, 
Huber e Raspali. 

Alle 8 di sera Parigi ora in perfetta calma ; "tcosi ter­

minava questo giorno che principialo eon infausti auspici 
riuscirà.» rafforzare la ^repubblica perchè ha chiarito le 
idee dei cospiratori!, ed il buon senso del popolo e della 
guardia nazionale di Parigi. (Giorn. francesi) 

AUSTRIA 
Fu pubblicalo a Praga, il primo maggio, un manifesto 

firmalo anche da vari nobili lodoscbi, per convocare in 
quella città un parlamento generale slavo pel 31 dello 
stesso mese, allo scopo di trattare ciò elio la nazione 
devo fare pel suo maggior bono in questa così importante 
epoca. L'incorporazione totale dell'Austria all' impero ger­

manico è considerata come lesiva all'imita dell'Austria, 
e fatale alla riunione ed all'indipendenza dei popoli 
slavi. 

Malgrado l'opposizione dogli Czocki furono però nomi­

nali vari deputati lìoemi por la prossima dieta di Fran­

eofcii'le. 
li ormai impossibile die l'Austria possa cementare 

stabilmente gli elementi etcrogonoi di cui fu composta 
tin qui. La Gornutnia vorrebbe assorbirla por iutiero con 
tutte lo sue più disputalo adiacenze ; e l'Austria, elio 
spora alla sun volta di poter stonelore furtivamente la 
mano su tulio il corpo germanico, l'Austria si lascia in­

corporare. Ma gli Slavi cominciano a parlar di naziona­

lità e d'indipendenza o respingono l'abbraccio sospetto 
elei fratelli Tedeschi, e fanno un congresso a parto. Essi 
puro pretendono al vanto di tutelare l'integrità dell'Au­

tria, ma acquistando prima quella supremazia cui sentono 
avero diritto, o che i Tedeschi non vogliono per conto 
alenilo sopportare. La nomina di Palasky a ministro del­

l'istruzione pubblica a Vienna suscitò ivi un gran fer­

mento; una deputazione di todesclii si porlo a quest'uopo 
dal ministro Pillersdorf, il epiale fra le a Uro cose fece 
osservare che l'Austria non ora un paese esclusivamente 
tedesco; e che egli anzi non era ben sicuro che l 'ur­

genza delle circostanze attuali non faccia lo slato princi­

palmento slavo; al che la deputazione rispose che si po­

teva bene slavizzare una dinastia, ma non un popolo 
tedesco. 

Palasky avoa chiesto 24 ore di tempo innanzi accettare 
deiinilivamento il portafoglio. Prima che fosso spirato 
queslo termine, il piano che nvea suggerita questa no­

mina si cambiò; non è ben corto se per rinuncia del 
sig. Palasky slesso. I Czeky HQ furono talmenlo offesi che, 
per poco non si foce una rivoluzione in Praga. A Vienna 
Si incomincili a pensar seriamenie a queste dissensioni* 
o intanto non si credo ammissibile una costituzione ohe 
riunisce 12 milioni di slavi con 0 milioni di tedeschi 
La sola (.'milizia non dà mono di 90 deputati sopra ;*(■■} 
membri della seconda Camera ; ed ancora non sono caini­
Into la lliichowiiia o Cracovia, cho darebbero nncora 12 
deputali in aggiunta. La Dalmazia ne darà 11. Insomma 
si può valuterò ad un terzo appone la parto dei tedeschi 
nella rappresentanza totale dell'Austria, L'integrità, l'unità 
del miiltilinguo impero è dunque molto problematica. Lo 
scisma fra tedeschi e slavi è inevitabile. A qualo scopo 
adunque l'ostinazione di Vienna per mantenere le suo 
usurpazioni in Italia? A cho latiti raggiri per arrivare in 
fine alla ridicola conclusione che l'imperator Ferdinando 
è italiano e che gli italiani di Lombardia sono tcelesclii! 
Se a Vionna non si vuol estendere il benefizio di una 
medesima costituzione agli Slavi ed ai Tedesci, perchè lo 
vogliono infliggere agli Italiani? Ed in ogni caso questi 
ribelli di Italiani sarebbero uniti agli Slavi od ai Tede­
schi? Eia meglio elio l'Austria abbandoni gl'ingrati al 
loro proprio destino, e cessi dal profondere oro nelle sic­
uli pianure di Lombardia. 

Intanto il Tirolo italiano con nuovo alto rende sciupio 
più incerla In sua posiziono. Il primo circolo elettorale 
di Rovorcdo ha eletto a suo deputato presso di dieta ger­
manica il bareno Prato, professore di religione a quel 
ginnasio. 

PRUSSIA 
(Dall' Indicatore politico Prussiano) 

Berlino, 12 maggio. Risulta dai rapporti dei generali 
Pfuel o (lulonib del !) maggio , ode il giorno 8 il corpo 
principale degli insorti s'impadronì di nuovo di Milostaw; 
il general Medal giunse a Wresohen e scusso la sera elio 
il capo degli insorti , Rrzezawski (ciò che prova clic 
Mioiolavvski non ha più il romando) , lo aveva pro­
posto di deporre lo armi vicino a Schroder, e clic si 
recherebbe in quella città por sottoscrìvere una capito­
dizione. Oggi il geneial Pinci diedo ordino al general 
Wedel di non concederò armistizi! ai Polacchi e di non 
sottoscriverò capitolazioni clic sodo lo seguenti condizioni 
1. che siati doposte le armi; 2. gli emigrati ostranieri del 
regno di Polonia , Gnllizia , Cracovia , ecc, compresovi i 
capi , saranno condotti in un doposilo fra l 'Elba ed il 
Wesor , o quelli che il volessero riceveranno passaporti 
polla Francia; 3. i polacchi del granducato di Poson si­
ranno divisi in circoli e condotti sotto scorta per loro 
iropi'in sicurezza nauti il loro piefotto che li metterà in 
(berta; 4. gli uomini della Latielwehr e i disorlori clic 

combatterono nello filo degli insorti , saranno mossi in 
una seziono particolare o condotti n Posen, ove saranno 
raccomandati alla grazia particolare di S. M. il Re; ,'i. si­
curezza pubblica ed individualo a chi avrà deposto le 
armi. ■■ 

Pare che sia questa corrispondenza tra il general l'fucl 
ed il general Wedel olio motivò la notizia inserta l'altro 
gionio nella Gazzetta di Colonia, ohe gli insorti aveano 
deposte le armi, e che In guerra poteva considerarsi come 
terminata. (Moniteur) 

SCIILESW1G 
Holding, 8 maggio, fi ore ili stia. Ricevili ino in questo 

istillilo la notizia positiva elio questa mattina dallo oro 7 
alle 12 i Danesi bombaidurouo l 'redencia con 24 vascelli 
armali, e che appiccò fuoco in due luoghi della città. L'ar­
tiglieria prussiana ri­pose fui temente con 8 pozzi elicmi, 
none e all'ondò tre baicho cai.tiotnoie. (lioersenhalk) 

SPAGNA 
L'Ilcraldo elei 9 l'oiilieno lo seguenti linee: 
» 1! impilano generate convocò presso di se tulli i di­

reltori dei giornali, e li invitò colia sua solila cortesia a 
non pubblicare notizie che potessero turbare la pubblica 
tranquillità. Speriamo che ludi avranno il palriuiisiiii* eli 
astenersi da quanto sarebbe pericoloso ili questi uiuiiiouli. 

« Dopo avor lotto quest'articolo, ognuno convintosi l.i­
cilmonle elio inutilmente si cercherebbero noi fogli del­
l'opposizione dettagli certi sulla situazione di Aiudnel. 

Le corrispondenze particolari sono puro mollo riser­
valo nel parlarne: ma ecco (|uaulo si ricava dalla cor­
rispondenze in ' 'cuciale: 

« Non si fa più musira di apparecchi militari sli.ioi­
diuarii, ma rantolila raddoppia la vigilanza. Tutti i guani 
lumini luogo v­nule doiiiii'iluui. ! capi puncipaii dona in­
spirazione ilei 7 sono àncora nascosti ni aluund. 1' u pie.si 
una misura allatti) di enczione. 

Il consigli! dei l e d i decise cbei il ministro degli al­
fa ri esteri darebbe i 'oiiìme per sonilo nil autoiila enne 
di Madrid di leu arsi nei palazzi occupali dai tiniiis.lii 
dol Ilelgio o di iL.niiiiai'i a, per usiluru altonlameiitc, 1 
due palazzi ceiiiunu ,ii.o insieme per niczz.o ci. un tji.n­
dino. Snpeiasi poMlivaiiicnlo dal puiibncci clic da "­.i me 
il sig. Salamanca ora n.i costo in una di quesiti duo loga­
zioui; è ciò che ha motivala l'adozione eli sigiavo misura. 

« Il conle Vista­Hormosii, cupo politico ui Madrid, vi­
sitò accuratamente i due palazzi, e niirossi senza avcivi 
trovala alcuna persona sospetta. Salamanca non ha cer­
Inmunto lasciato Madrid. Si crede che i ministri delle 
due legazioni protesteranno. 

• Corre voco elio il sig. Olozaga fu nuovamente arro­
stato nella Serrai!ia­do­Ronchi. 

« L'autorità visita in quesiti momento sei od odo caso 
della via Major. Si crede avere osservalo che e da un 
balcone di' quoslo case che fu fatto fuoco sul duca di 
Ahumada. 

» Fu scoperla una cospirazione ad Alicante; essa crasi 
proposto lo scopo d'impadronirsi della fortezza. Amiie 
questa falli, grazio all'energica attività dello autorità. 

» 1 bollettini della Catalogna continuano ad essero sud­
disfacenti. La banda eli Marcai fu dispersa od i trabuau­
res non ottennero successi in alcun luogo. 

» Abbiamo elotto olio militari e cinque borghesi erano 
slati fucilati, iilleraldo elice a questo riguardo quanto segue: 

» La trista scena che precedette l'esecuzione non si 
cancellerà mai dalla menlo di ohi ne fu spellature. Se­
guendo quanto proscrive l 'inesorabile logge militerò, i 
scltaiit'olto soldati che dovevano essere decimati cstrassero 
a sorlo la loro morie. Questi disgraziati, maledicendo 
quelli elio li avevano sedotti, mettevano, tremando, la 
mano nel caschelto ove orano depositati i bigi olii, e quiN 
tutti quelli dio oslraevano mi bigliolto bianco, ovvero la 
grazia della pomi di morie, cadevano in svenimento. Tra­
figgevano il cuore quando elicevano: questa mattina ci 
facevano sortire dallo caserme a colpi di bastono ed ora 
ci fucilano. 

• Noi non intendiamo bene il senso di qUcsl'ultiina frase 
del ginrnalo ministeriale, die sembrerebbe mettere a ca­
rico dello slcsse persone il delitto e la punizione. 

• La gazzella continua senza terminare ancora la puh­
blicnzicine della lista dello persone che , por tenerci alle 
Imi) espressioni, offrono alla regina la loro vita e lo lino 
sostanze. 

f » Figurano in questa lista i duchi d'Alba, di Abranli'S, 
d'Ossuua, M. Cnuaquiri, eoo. 

» Per ordine della regina furono fatte alle truppe con­
gratulazioni polla' fedeltà di cui avevano dato prova al 
trono, alle leggi, ed all'ordine pubblico. (Costituì) 
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